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Il fondo esamina alcuni aspetti di contorno del Congresso di 

Rari.

In terza e quarta pagina si trova una riduzione sommaria della 
Settimana di teologia dell’estate scorsa.

In quinta e sesta pubblichiamo un articolo di riflessione su 
alcuni espetti moderni del problema della Salvezza, e uno su Peni­

tenza e Preghiera.

Di particolare interesse in ultima pagina una nostra traduzione 
della lettera del Papa alla Settimana Sociale dei cattolici di Francia,

La scomparsa del Segretario 
delle Nazioni Unite 
Dag Hammarskjoeld

Di Dag Hammarskioeld, quando saranno finite le lodi alla memo­
ria, e quando gli epitaffi saranno consacrati nelle lapidi, resteià viva 
l'opera scritta nei fatti.

Le opere degli uomini si inseriscono nella catena delle cause e 
degli effetti, e diventano parte indissolubile nella corsa della storia. 
Così è per tutti. Ma qualcuno opera bene, e qualcuno opera meno 
bene. E tranne casi tari, non si può sapere, in assoluto, se si è ope­
rato nell'un modoi o nell'altro. Così è soprattutto nelle cose della pa- 
(itica, dove gli effetti sono difficili da prevedere, e le cause da iden­
tificare, nascoste ed oscure. L'opera politica trae da questa la sua dif­
ficoltà; è perennemente incerta; ciò che oggi può sembrare buono, 
domani potrò dimostrarsi cattivo e in seguito ancora buono. Ci sono 
certamente alcune leggi generali di valore che aiutano a classificare 
i fatti e le azioni; ma il più delle volte la politica implica delle valuta­
zoni discrezionali, fra ciò che può essere buono e ciò che può esserlo 
meno; si potrebbe quasi dire che la politica è molto spesso l'arte del 
meno peggio. Le azioni, qui, difficilmente incontrano subito la loro 
pietra di paragone; spesso continuano ad essere discusse e lo restano 
oer sempre.

Ma gli uomini hanno escogitato un criterio di giudizio per le azio­
ni rifacendosi all'uomo che le compie e quindi a ciò che gliele fa 
compiere. La storia ha insegnato che l'uomo credente nel valore delle 
sue azioni sbaglia certamente, ma meno degli altri. E per credente nel 
valore delle due azioni, l'esperienza ha inteso colui che assegna alle 
azioni stesse un fine, e che in questo fine vede il bene degli altri uo­
mini, delle persone e delle collettività, dello spirito e del corpo; la 
pace e la libertà.

Chiunque sia l'uomo che agisce credendo nel bene dei suoi simili, 
e qualunque sia la sua Fede o il suo partito, questi non demerita del
suo essere uomo e non tradisce il suo Creatore.

Non vogliamo esaltare le sue azioni, nè condannare i suoi er­
rori, non giudicare se sia stato ucciso, nè cercare i suoi assassini. Ciò
che noi abbiamo di mira in Dag Hammarskjoeld è l'uomo che agiva 
coerentemente, seguendo con coscienza retta un avvenire di pace per 
tutti. E anche, indissalubile dalla sua azione, quello che è stato chia­
mato il suo « stile » ma che noi chiameremmo con forse maggiore esat­
tezza la sua « misura ». Misura che significa maturità, onestà e chia­
rezza, che rifugge dalla polemica e dalla pubblicità; propria di chi non 
usa il potere, ma serve la funzione alla quale è stato assegnato.

Ricordiamo di quest'uomo che ora è morto, l'insegnamento più com­
muovente, giacché non era suo mestiere l'insegnare, ma la vita di 
ognuno può sempre diventare messaggio per gli altri: ha saputo farsi 
amare senza quasi mostrarsi, senza quasi far sentire la sua voce.

Ricorderemo questo modo esemplare di esercitare il più grande 
compito dell'uomo di ogni tempo: la pace, che è opera di giustizia e di 
amore, (g. m.).

In margine al Congresso
A Bari, ci sembra, la 

FUCI ha raggiunto lo scopo 
che si era prefisso: ha
espresso le sue idee e lo ha 
fatto con chiarezza, con li­
nearità, ma senza per nulla 
rinunciare ad una tradizione 
di vivo impegno e di intelli­
gente ricerca.

Ha scelto con « I Cattoli­
ci nello Stato italiano » un 
tema difficile e delicato di 
profonda attualità, ma è riu­
scita a mantenersi su un pia­
no di notevole equilibrio che 
tendendo sopratutto alla es­
senzialità di certi fonda- 
mentali concetti ha permes­
so una linea unitaria nello 
sviluppo delle varie relazio­
ni e nelle specificazioni par­
ticolari in sede di commis­
sione.

Tale linearità non ha avu­
to nulla di apologetico: nè 
d’altra parte poteva averlo 
in quanto, precisandosi nel­
la chiarificazione dei concet­
ti essenziali nel pensiero e 
nell’opera dei cattolici nello 
Stato italiano, non si è smar­
rita in particolari problemi 
politici o specifiche correnti, 
in riferimento alle quali è 
certo possibile che valutazio­
ni interessate perdano parte 
della loro obiettività con for­
zature interpretative.

L ’essenzialità della nostra 
indagine oltre che permette­
re tale linearità e chiarezza 
ha infatti permesso obiettivi­
tà di valutazione della posi­
zione dei cattolici.

Abbiamo tentato un giu­
dizio d’insieme del notevole 
contributo che i Cattolici 
sempre più hanno dato per 
la costruzione di uno Stato 
che fosse realmente rispetto­
so della autonoma dinamica

della realtà sociale, ne ab­
biamo dato un giudizio pie­
namente positivo : ma tale 
complessivo giudizio nè di­
sconosce la possibilità di va­
lutazioni negative nei con­
fronti di particolari situazio­
ni e di singoli cattolici, nè 
d’altra parte ignora certo 
quanto ancora nella società 
italiana c’è da fare in ulte­
riore elaborazione e sopra­
tutto in concrete specifica­
zioni e applicazioni.

Un’attenzione viva ai pro­
blemi della società italiana 
di oggi ci ha caratterizzati 
in questo Congresso, bella 
espressione delle meditata 
sensibilità degli universitari 
cattolici a tali problemi, alla 
faticosa ricerca di un inse­
rimento quanto più maturo, 
quanto più cosciente nella 
vita italiana.

Questo Congresso quindi 
prosegue felicemente una 
ormai lunga tradizione di in­
contri impostati sulla es­
senzialità dell’indagine, sul­
la mancanza di retorica, sul­
lo sforzo di semplicità, ma 
non sulla superficialità, nel­
la elaborazione di un tema.

Ma la prosegue altresì nel­
la armonia che tenta di rea­
lizzare — come fine fonda- 
mentale — tra i vari aspetti 
che caratterizzano la real­
tà congressuale : indubbia­
mente può dirsi chè a Bari 
la FUCI sia davvero riuscita 
a comporre tale armonia, a 
palesare la indispensabilità 
di una sintesi organica tra 
vari momenti, che vuole 
sostanzialmente significare 
profondo rispetto della mol­
teplicità e al tempo stesso 
della unità della vita perso­
nale. Qui pare veramente

importante notare come in 
questo il metodo della 
FUCI si caratterizza e pro­
prio questo è il messa^io 
che porta nell’ambiente uni­
versitario : dare un senso re­
ligioso al nostro impegno di 
studio, educare ad ima di­
mensione di vita personale 
che si realizzi in sintesi di 
vita cristiana.

E allora può dirsi che il 
Congresso sia riuscito co­
me doveva ad esprimere 
valori fondamentali della 
FUCI attraverso la chiarifi­
cazione di idee che toccano 
i piani più diversi, civile, so­
ciale, culturale, universita­
rio e religioso.

Fedeltà dunque ad un me­
todo di studio, coscienza 
della validità di una tradi­
zione, sforzo di ricercarne 
una prosecuzione valida ba­
sata sulla chiarezza e sulla 
essenzialità cioè sulle condi­
zioni indispensabili per una 
capacità di incidenza della 
FUCI nel mondo universi­
tario italiano.

Indubbiamente c’è qualco­
sa che sta evolvendosi 
nel nostro ambiente : sono 
aspetti apparentemente mar­
ginali, ma che ad una atten­
ta meditazione rivelano di­
mensioni interessanti e a no­
stro avviso positive. Innanzi­
tutto — ci pare — un mag­
giore sforzo di equilibrio in­
teriore che — naturalmente 
difficile ad esprimersi — si 
rivela in certe forme come 
una maggiore pacatezza nei 
giudizi, un gistificato timore 
a dare delle valutazioni az­
zardate, e poco documentate, 
una maggiore disponibilità 
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alFascolto, alla riflessione, al­
lo studio. Forse ciò può ap­
parire — e in realtà appare 
— minore originalità delle 
persone, minore differenzia­
zione di personalità tra i sin­
goli, ma questo non deve es­
sere immediatamente giudi­
cato in senso negativo anche 
perchè trova delle precise 
giustificazioni di carattere 
storico.

In primo luogo infatti può 
dirsi che non bisogna — co­
me spesso purtroppo avvie­
ne — accentuare certi dati 
del proprio carattere o più 
spesso certe idee che, per il 
fatto di apparire bizzarre 
possono dare alla persona un 
taglio che può sembrare ori­
ginale. Vero è infatti che 
non certo in questo consi­
ste Tautentico sviluppo della 
persona, ma nella chiara co­
scienza, nel pieno controllo 
e nella esatta valorizzazione 
di tutti gli aspetti della pro­
pria personalità.

In secondo luogo, poi è fa­
cile constatazione che la 
stessa realtà sociale nella 
quale gli universitari di og­
gi, e quindi anche noi della 
FIJCI ,siamo cresciuti e nel­
la quale ci stiamo formando, 
ha certe sue caratteristi­
che che indubbiamente han­
no giocato un peso determi­
nante su di noi. Non più cli­
ma « eroico », resistenzia­
le nel quale i giovani, forma­
tisi nei drammatici anni del­
la guerra, presentavano ca­
ratteri di una maggiore età 
di quella effettiva, ma acqui­
sita a costo di certi notevoli 
squilibri personali; non più 
la passionalità delle posizio 
ni di chi, trovandosi nel cli­
ma di totale rinnovamento, 
dava e si sforzava di dare 
contenuti fortemente nuovi, 
non ordinatamente evolutisi 
da posizioni precedenti e 
quindi non armonicamente 
composti.

A tale clima « eroico » si 
è sostituito un clima più pa­
cato e più sereno, non per 
questo privo di certe tensio­
ni e di certe ansie, ma certo 
caratterizzato da uno svilup­
po più ordinato e normale.

La pace conseguita, la 
esperienza democratica, una 
realtà sociale in cui — pur 
nelle inevitabili deficienze 
proprie di un giovane Stato 
— è stato dato il necessario 
spazio vitale per la crescita 
e la formazione dei giovani, 
hanno avuto un’influenza no­
tevole nell’ambiente univer­
sitario italiano e quindi an­
che in quello della FUCI che 
di tale ambiente fa parte e 
da esso trae motivi di conti­
nuo adeguamento perchè 
tale ambiente vuole illumi­
nare sempre più di ispirazio­
ne cristiana.

Si coglie sempre più nel­
l’ambiente universitario il di­
sagio e la diffidenza di fron­
te a tesi massimalistiche e 
rivoluzionaristiche e l’ansia 
di trovare soluzioni durature 
al problema della vita, solu­
zioni capaci di ispirare il 
problema giornaliero di un

uomo, accompagnandolo in 
ogni suo momento, in ogni 
aspetto della sua esistenza. 
E ’ un problema quindi di ri­
cerca di equilibrio essenzia­
le, di armonia di vita.

E quindi ci pare dovero­
so riconoscere che in questi 
ultimi anni la FUCI si è 
sforzata al massimo di dare 
tale dimensione alla sua pre­
senza in ambiente universi­
tario che anche in preceden­
ti nostri incontri già appa­
riva con chiara evidenza, ma 
che a Bari è sembrata più 
cosciente, più insistente, più 
viva. Ciò sopratutto perchè 
alcuni aspetti della sensibili­
tà giovanile attuale e, dob­
biamo riconoscerlo, i più po­
sitivi tra quelli sopra accen­
nati, hanno trovato nei gio­
vani della FUCI di oggi am­
biente ideale di presenza e 
capacità di essere valorizza­

ti come stimolo per una rin­
novata vivacità e giovinezza 
dell’opera della FUCI in 
LTniversità.

L ’abbiamo percepito a Ba­
ri con estrema chiarezza nel­
la attenzione o nell’interesse 
con cui sono state seguite le 
relazioni e le commissioni 
caratterizzate non da una 
partecipazione desiderosa 
sopratutto di esprimere po­
sizioni e idee radicalizzate 
e per questo trop^x) spesso 
aprioristiche e non meditate, 
ma da un ascolto sereno, da 
una esigenza viva di appro­
fondire con metodi rigorosi 
una indagine che — voglia­
mo sperare — continuerà e 
troverà i modi e i termini di 
una specificazione nel lavo­
ro futuro dei circoli.

L’abbiamo percepito nel­
la partecipazione veramente 
bella ai momenti liturgici

che — difficile certo a valu­
tarsi perché atto profondo di 
interiorità e quindi estrema- 
mente inidonea ad essere 
esaminata con criteri di giu­
dizio esterni a tale intimità 
— pure ha dato l’impressione 
di una chiara capacità di in­
terpretare il valore della pre­
ghiera, momento individuale 
e comune di distensione spi­
rituale, di continuo ridimen­
sionamento delle nostre gior­
nate, di sicura ispirazione al­
le nostre attività, di stimolo 
profondo per una personale 
nostra coerenza morale.

E l’abbiamo percepito in­
fine in una serietà complessi­
va con cui è stato vissuto 
tutto il Congresso : è manc.a- 
ta la chiassosità di preceden­
ti nostri incontri e tutto si è 
svolto in un clima di compo­
stezza e di maturità. E ’ que-

Commemorazione 
in morte

del Cardinale Domenico Tardini

L’improvvisa — anche se 
non del tutto imprevista — 
morte del Cardinale Dome­
nico Tardini, da qualche 
tempo sofferente anche se 
impegnato come sempre fino 
all’ultimo nel suo alto lavo­
ro, ha gravemente colpito il 
cuore del Santo Padre che 
aveva nello eminentissimo 
Porporato il suo primo col­
laboratore ed ha profonda­
mente rattristato tutta la 
Chiesa ed in particolare la 
Azione Cattolica Italiana che 
in ogni circostanza si sen­
te intimamente vicina e de­
votissima alla Sede aposto­
lica.

Il miglior elogio dell’illu­
stre Segretario di Stato è 
stato fatto dal Sommo Pon­
tefice appena annunciatane

la scomparsa; noi qui voglia­
mo solo esprimere la nostra 
più intensa partecipazione al 
lutto della Chiesa per ricor­
dare a tutti gli amici nostri 
il dovere del ricordo nella 
preghiera.

Certo questa grande figu­
ra di collaboratore di due 
Papi — Pio XII e Giovanni 
XXIII — nelle più alte man­
gioni di pro-Segretario di 
Stato prima e di Segretario 
di Stato poi, ha ed avrà par­
ticolare rilievo nella storia 
della Chiesa e del mondo, in 
questi anni travagliati ep­
pure fecondi dalla guerra 
ad oggi.

Egli fu associato nel mo­
do più stretto e correspon­
sabile all’azione di governo e 
quindi di gmda e di indiriz-

zo della Chiesa in tempi dif­
ficilissimi e servì i Papi con 
devozione assoluta, acutissi­
ma inteiligenza, con vasta 
dottrina e sicura esperienza.

Ebbe del cittadino di Ro­
ma i caratteri migliori, l ’ar­
guzia pronta e cordiale; del 
sacerdote la profonda pietà, 
il servizio disinteressato fe­
delissimo, la carità schiva di 
apparenze, ma convinta e 
continua come un’esigenza 
assoluta ed un supremo con­
forto.

Tra i tanti ricordi dì que­
sta vita, ricca ed ammonen­
te, amiamo ricordare il mi­
nistero nell’Azione Cattolica 
quale Assistente Centrale 
della GIAC e l’amore soccor­
revole e sorridente per i suoi 
ragazzi dell’Opera di Naza­
reth. Li ricordiamo commos­
si come testimonianza feli­
ce del generoso impegno con 
cui questo Principe della 
Chiesa sentì e volle pratica­
re sempre l’apostolato cri­
stiano nelle sue forme es­
senziali, nella predilezione 
dei giovani secondo l ’esem­
pio evangelico con saggia 
modernità pari alla singola­
re umiltà.

Vogliamo infine sottoli­
neare che egli volle morire 
modestamente e piamente 
come aveva vissuto, alieno 
dal fasto e dalle ricchezze 
sempre, attento solo al pen­
siero di Dio, al servizio del­
la Chiesa, alla norma della 
coscienza.

Dispose che la sua tomba 
fosse lontana dallo sguardo 
della folla, posta nella Chie­
sa di un convento di Suore 
di clausura che egli aveva 
curato e dove solo sì offrono 
e si consumano preghiera e 
sacrificio.

M ona. F ra n co  Ooata

Sto un segno positivo che,, 
se da un lato si riallaccia al­
la maggiore esigenza di or­
dine nel mondo giovanile di 
oggi, dall'altro in ogni caso 
dimostra ulteriormente il vi­
vo interes.se Con cui i lavori 
sono stati seguiti e la pro­
fonda dignità che ha carat­
terizzato tutti i momenti del 
Congresso. Segno positivo 
perchè non è certo venuta 
meno ma anzi ha trovato 
possibilità più vive di espan­
sione quell’atmosfera di au­
tentica amicizia che è pro­
pria dei nostri incontri e che 
bene è stata rilevata da cer­
ti intelligenti commenti sul 
Congresso di Bari nella 
stampa anche estranea al no­
stro ambiente.

La FUCI quindi ha dato 
a Bari il chiaro segno di aver 
recepito alcuni dati positivi 
della attuale sensibilità de­
gli universitari italiani e di 
aver indicato i modi di una 
loro piena valorizzazione. 
Non è infatti respingendo 
tali dati che è possibile una 
attiva nostra presenza nel­
l’ambiente in cui ci troviamo 
a operare — anche perchè,, 
come abbiamo visto, tanti 
di questi dati si riscontrano 
nel nostro stesso ambiente 
di FUCI — sforzandoci di 
considerarli come piattafor- 
nia, come ambientazione 
specifica del nostro stesso 
operare.

Occorre forse una maggio­
re fiducia, una maggiore 
spinta ideale, un maggior 
entusiasmo che va risveglia­
to in profonda aderenza al­
la situazione di oggi ad ul­
teriore, continua testimò- 
nanza della capacità del cri­
stianesimo di vivificare, svi­
luppare e arricchire ogni mo­
mento storico, nel pieno ri­
conoscimento e rispetto del­
le più particolari localizza­
zioni e differenziazioni.

Occorre sopratutto una 
educazione al senso del ser­
vizio, ad una disponibilità 
piena per gli altri, a cono­
scere e amare le ansie degli 
universitari di oggi e saper 
rispondere con proposte di 
vita integralmente cristiana, 
occasione preziosa di arric­
chimento nostro personale 
se è vero, come è vero, che 
il profondo legame di amo­
re che ci deve unire agli al­
tri quanto più è vivo tanto 
più sviluppa e perfeziona 
noi stessi.

Le chiare indicazioni che 
in questo senso ci sono venu­
te dalla bella relazione con­
clusiva del presidente vanno 
pertanto considerate come 
l’espressione più viva di ta­
li esigenze emerse con note­
vole evidenza e costituisco­
no certo la base di un ulte­
riore lavoro che la Federa­
zione tutta propone ai cir­
coli.

A questi — all’inizio del 
nuovo anno accademico — 
spetta il compito di una ul­
teriore elaborazione, di una 
specificazione consapevole 
e adeguata alle particolari 
esigenze locali.

Italo do O urfla



Sesta settimana di teoiogia deiia Faci

Comoldoli
22-26
luglio

27-31
luglio

1961

Oiiest’anno le due edizioni 
della Settimana di Teo­
logia di Camaldoli hanno 
avuto come tema: « La
Bibbia ».

Diamo qui brevi note riassunti­
ve delle lezioni senza la pretesa di 
offrire delle lezioni elaborate; si 
tratta di appunti soprattutto de­
stinati a quanti parteciparono 
e conservano il ricordo delle se­
rene giornate di Camaldoli.

Autori umani della Sacra Scrit­
tura.
Dopo un ampio approfondi­

mento sul significato etimologi­
co del termine « Bibbia » e sul­
l’origine e la enumerazione or­
dinata dei libri che compongono 
la Bibbia (libri storici, libri di­
dattici, libri profetici), don Mo­
retti si è soffermato sulla « va­
rietà e coerenza dei libri sacri». 
Essi sono come la Costituzione 
della Sinagoga e della Chiesa, 
la Costituzione scritta su cui si 
basa l’economia della salute sia 
del Vecchio che del Nuovo Te­
stamento, fatta con una grande 
varietà di libri e dì generi let­
terari perché a tutti fosse per­
messo di accostarsi con la loro 
mentalità diversa e tuttavia ca­
pace di trovare qualcosa di cor­
rispondente al loro animo.

Gli autori umani della Bib­
bia sono stati in im certo 
senso determinati e fissati dal 
Concilio di Trento.

La critica moderna, ricercan­
do sulla origine umana dei li­
bri, ha dovuto riconoscere che 
l’attribuzione razionale di alcu­
ni di essi non regge ad un esâ - 
me più approfondito. Ad esem­
pio, per quanto riguarda i libri 
del Pentateuco, tutti sono d’ac­
cordo nel sostenere che Mosè 
può e deve dirsi l’autore del 
Pentateuco anche se ha usato 
fonti precedenti o ha avuto dei 
collaboratori nella redazione 
del libro. Né può sorgere per 
questo un problema di fede, ma 
la cosa più importante ed essen­
ziale non è la ricerca degli au­
tori umani, ma piuttosto d ie gli 
autori sono stati ispirati.

Possiamo anche domandarci : 
gli autori umani della Bibbia sa­
pevano di essere ispirati? Come 
si può allora sostenere la loro 
autentica mnanità e insieme la 
loro ispirazione da Dio?

Molti problemi biblici haimo 
avuto ima adeguata spiegazione, 
infatti, solo dopo che si è mes­
so bene in chiaro ohe gli auto­
ri umani hanno scritto il più 
delle volte senza sapere di es­
sere ispirati.

Veduta

Il fatto dell’ispirazione è un 
fatto soprannaturale ohe sfug­
ge alla conoscenza della intel­
ligenza umana.

Grande princìpio dunque per 
accostarsi alla Bibbia è quello 
di considerarla come un qua­
lunque libro umano arrivando, 
in un secondo momento, alla 
considerazione della sua ispira­
zione divina.

Altri elementi che fanno ap­
parire chiaramente l’umanità dei 
libri sacri sono: 1) che essi so­
no stati scritti occasionalmente, 
quando cioè se ne presentava 
un’occasione storica; 2) l’appros­
simazione. Dio dava il suo co­
mando; poi, occasionalmente lo 
autore ispirato faceva una po­
stilla che adattava il comanda­
mento, che aveva un valore ul­
tra-temporale e sopra-temporale, 
a quel tempo e a queU'ambiente.

Anche la trasmissione dei libri 
sacri è avvenuta umanamente: 
Dio ha vigilato che i testi non 
venissero corrotti in ciò che ave­
vano di sostanziale. Ed oggi tut­
ti i critici, a qualsiasi fede ap­
partengano, sono d’accordo nel- 
l’ammettere la sorprendente in­
tegrità con la quale i libri sacri 
sono giunti a noi.

Niella Bibbia troviamo dun­
que molta umanità, molta limi­
tatezza e manchevolezza ma an­
che molta ricchezza umana.

Riconoscere questo valore u- 
mano nella Sacra Scrittura non 
vuol dire negare la sua ricchez­
za divina, ma significa prepa­
rarsi meglio ad apprez2:are il 
grande dono dell’Ispirazione.

L ’ispirazione.
Che cosa è dunque l’ispi­

razione?
—  Non è un’ispirazione sog­

gettiva, non è nata quindi dal 
genio soggettivo dell’autore.

—  Non è neanche rivela­
zione.

'« L ’idea di rivelazione è, in 
sé, un fatto intellettuale, che im­
plica una comunicazione della 
verità nascosta. L’ispirazione, al 
contrario, sta sul piano delle 
realtà effettive: essa designa la 
animazione vitale che traduce in 
atto una intuizione intellettuale.

Comunemente si dice che uno 
scrittore è  ispirato quando è 
mosso da una forza interiore che 
lo spinge ad esprimere rm’intui- 
zione del suo spirito. Lo stesso 
si verifica sul piano religioso 
della Bibbia». (V. Charlier: «La 
lettura cristiana della Bibbia).

Come dice S. Paolo nella I 
Ep. a  Timoteo (III, 16): « tut­
ta la scrittura ispirata da

Dìo è utile per l’insegnamento, 
per convincere, per correggere, 
per formare alla giustizia, affin­
ché l’uomo dì Dìo sia formato 
perfetto quale dev’essere e pron­
to per ogni opera buona ». E 
ancora S. Pietro nella l i  Ep. (I, 
20) : « E bisogna por mente pri­
ma di tutto a questo, che nes­
suna profezìa della scrittura si 
fa per privata interpretazione. 
Perché la profezia non verme 
pronunciata una volta per uma­
no volere; ma ispirati dallo Spi­
rito Santo harmo parlato i santi 
uomini di Dio ». Gli autori sono 
perciò solo strumenti nelle mani 
di Dio.

Dio illumina l’intelletto dello 
autore umano in modo che tut­
to c iò . che afferma con certezza 
non può essere se non vero, e 
ne muove la volontà a scrivere.

Con l’ispirazione Dio assume

S. Paolo dice nell’epistola ai 
Romani, (I, 1-7) : « Paolo, ser­
vo di Gesù Cristo chiamato dal 
Signore ad essere Apostolo, scel­
to per annunziare il Vangelo di 
Dio promesso già nelle Sacre 
Scritture per mezzo dei suoi pro­
feti.-. »; e nella Dossologia 
della stessa epistola : « .A colui 
che può confermarvi secondo il 
mio Vangelo e la predicazione 
dì Gesù Cristo, secondo la rive­
lazione del mistero tenuto nasco­
sto per secoli eterni, ma ora ma­
nifestato, e, grazie agli scritti dei 
profeti, portato a conoscenza dì 
tutte le genti perché si sotto­
mettano all’obbedianza della fe­
de... ».

Le profezie dunque sono sta­
te fatte per coloro che avrebbe­
ro assistito al loro adempimento. 
Questo è confermato da tanti 
esempi: nell’epistola ai Roma­
ni (c. XII), Paolo quando par­
la della carità non cita Gesù, 
ma i Profeti e questo non per­
ché non conoscesse la dottrina 
di Gesù, ma per affermare la 
verità del Vecchio Testamento.

Il criterio fondamentale che 
ìndica come il significato su­
pera ciò che ha scritto l’autore 
umano si deduce proprio dal 
confronto tra i due testamenti: 
l’adempimento in Cristo ci per­
mette di capire il vero significa­
to del Vecchio Testamento, il 
senso che Dio ha voluto dargli. 
La lettura della Bibbia non de­
ve essere fatta perciò con la cu­
riosità di scoprire una storia an­
tica scritta per i nostri padri, 
ma con l’intento amoroso di ar­
rivare a comprendere, attraver­
so il « sensus litteralis », il « sen- 
Bus spiritualis » dei testi sacri; 
arrivare al « sensus plenior » cioè 
alla pienezza del senso che Dio 
volle dare alla parola che l’au­
tore umano ha adoperato.

l  generi letterari 
Quest’argomento è di partico­

lare importanza per la « lettura » 
della Bibbia, sia perché ci sono 
diversi generi letterari talvolta

La B ibbia
la paternità dell’opera e ne di­
venta perciò l’autore principale. 
Lo scrittore sacro resta tuttavia 
autore nel senso pieno della pa­
rola perché contribuisce, sul 
piano che gli è proprio, a tutti i 
momenti dell’opera mettendovi 
tutta quella parte di attività che 
ci sì attende normalmente da 
uno scrittore qualsiasi. Questa 
attività sì trova inserita su un 
piano divino e arricchita di ima 
nuova dimensione che, senza al­
terarla, la trasfigura.

Da ciò deriva che la Bibbia 
non può contenere errori se Dio 
stesso è il suo autore.

E ’ questa l’inerranza biblica.

L a  presenza d i Dio nella B ibbia
Il significato della Bibbia è 

una verità di fede. Ciò che lo 
agiografo dice, lo dice ai suoi 
contemporanei, ma ciò che Dìo 
attraverso di lui dice, lo dice 
agli uomini di tutti ì tempi. 
Tutto è stato ordinato da Dio in 
modo che le cose passate prefi­
gurassero le future. (Enciclica 
« Divino afflante Spiritu »).

—  Com e possiamo scoprire e  
conoscere Dio nella Bibbia.

Dio l ’ha rivelato a noi diret­
tamente nel Nuovo Testamento 
perfezionando la rivelazione co­
minciata nel Vecchio.

in uno stesso libro; sia perché 
i generi letterari biblici per la 
loro autenticità e per la diversi­
tà di mentalità sono necessaria­
mente diversi da quelli attuali.

Nessuno dubita dell’esisten­
za di questi « generi », di que­
sta varietà di modi di espressio­
ne che caratterizza tutte le 
produzioni letterarie umane.

Prima vi era stata da parte del­
l’Autorità Ecclesiastica dell’esi­
tazione neU’ammissione delle di­
versità per i libri storici, ma tale 
riserva veniva fatta soprattutto 
perché i razionalisti cercavano 
questa caratteristica della stori­
cità per infirmare la validità dei 
libri sacri, con l’assimilarsi a  mi­
ti pagani, a favole. La parola 
« genere letterario » viene usata 
per la prima volta dal Papa Be­
nedetto XV nell’Enciclica « Spi­
ritus Paraclitus ». Un progres­
so dell’esegesi cattolica possia­
mo ritrovarlo sotto Pio XII.

Come si stabilisce il genere 
letterario di im libro : non a 
priori ma dopo una conoscenza 
abbastan2ra approfondita della 
letteratura contemporanea (que­
sto il compito dell’esegeta).

Ogni libro ha xm suo genere 
letterario da stabilire. Bisogna 
stare attenti però a non consi­
derare U genere letterario ado­
perato come negazione di ogni 
valore storico del libro.

Vi sono molti modi dì inter­
pretare e di riportare un fatto-

A volte può esserci più ricchezza 
dì verità storica in una trascri­
zione poetica che non in un 
semplice racconto.

5

I grandi temi biblici
Il paradosso della forza di Dio 

nella debolezza dell’uomo.
Questo paradosso è rappre­

sentato e sintetizzato dalla Croce 
di Cristo, il grande mistero di 
sapienza di Dio e di suprema 
debolezza deU’uomo.

« Infatti la parola della Cro­
ce per quelli che si perdono è 
una pazzia; ma per chi si salva 
come è di noi, è la virtù di Dio, 
giacché fu scritto: ’’sperderò la 
sapienza dei savi e l’intelligenza 
dei sapienti annienterò...” eb­
bene, noi annunciamo un Cristo 
Crocifìsso, scandalo ai giudei, 
stoltezza per i gentili ma per 
quelli chiamati, siano Giudei, 
siano Greci, Cristo, .potenza di 
Dio, e sapienza di Dio. Giacché 
questa pazzia di Dio è più sa­
piente degli uomini e la debo­
lezza di Dio è più forte degli 
uomini » (I Cor. I, 18-25).

Dio fa nascere la potenza dal­
la debolezza umana. Dalla « de­
bolezza del fanciullino Mosè fa 
nascere la potenza del popolo 
Ebreo» (Esodo II, 1). L’opera di 
Dio comincia così, con tanta pic- 
co'lezza - (Giudici VI, 1-11 e 
VII, 2 : vocazione di Gedeone).

E  così in Samuele (XVII, 32 e 
segg.: Episodi di David e Golia) 
« ... allora David rispose al fili- 
steo: tu vieni a me con la spa­
da, colla lancia e con lo scudo,
10 invece vengo a te nel nome 
del Signore degli eserciti, del 
Dìo delle schiere d’Israele alle 
quali hai insultato, di quel Si­
gnore che ti darà oggi in mia 
mano ».

S. Paolo nella prima Episto­
la ai Corinti (II, 1-5) ci dà il suo 
esempio:: « Anch’io quando vermi 
presso di voi, o fratelli, non sono 
venuto ad armunzìare la testimo­
nianza di Cristo con sublimità di 
ragionamento e di sapienza; poi­
ché non giudicai di sapere al- 
cima cosa tra voi se non Gesù 
Cristo, e questo crocifisso. An­
ch’io mi son trovato fra voi con 
un senso di debolezza, di timo­
re e di grande trepidazione; e
11 mio parlare e la mia predica­
zione non consiste in persuasivi 
discorsi di umana sapienza, ma 
in dimostrazione di spirito e di 
virtù, affinché la vostra fede 
non si fondasse sulla umana sa­
pienza ma sulla virtù di Dio »•

E ancora, sempre portando il 
suo esempio : « ... Ora noi ab­
biamo questi tesori in vasi di 
creta, affinché si riconosca che 
la superiorità della potenza è 
cosa di Dio e non viene da noi 
(II Cor. IV, 7). La potenza non 
è altro che un ostacolo per il 
suo apostolato.

La sua potenza « tocca il verti­
ce » nella debolezza.

«E d  egli mi disse: « T i ba­
sta la mia grazia, perché la virtù 
ha il suo compimento tra le in­
fermità ». Volentieri dunque mi 
glorierò di più nelle infermità, 
affinché abiti presso di me la 
virtù di Cristo » (II Cor. IV, 12).

Applicare questa legge: ecco 
il compito dei cristiani I La fede 
non è  altro che il riconoscere la 
nostra insufficienza.

L a teologia della  Storia

La storia è essenzialmente la 
espressione della volontà di Dio.

L ’uomo, anzi, non fa che 
ostacolare l’azione di Dio, ritar­
darne i suoi doni.

(Ps. 78 - Esdra IX - Daniele 
III).

La misericordia dì Dio supera 
la resistenza dell’uomo (Osea II, 
7 XI, 1 e segg.) e  la sua fedeltà 

{continua a  pag. 4)
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(continua da pag. 3) 
risulta sempre dall’infedeltà del­
l’uomo. Se alcuni non credette­
ro, forse che la loro incredulità 
renderà vana la fedeltà di Dio? 
(Ep. Romani II, 3).

E ’ questa la Sua saggezza: 
trarre la salvezza dal peccato : 
« Ma la scrittura ha invece ri­
chiuso ogni cosa sotto il dominio 
del peccato, affinché apparis­
se che il bene promes.so sareb­
be stato dato ai credenti in vir­
tù della fede in Cristo (Gal. I li , 
22). E ancora nelEepistola ai 
Romani (XI, 33) « O profondità 
della .sapienza e della scienza di 
Dio! Come imperscrutabili sono 
i suoi giudizi e inesplorabili le 
sue vie! », e, nella dossologia fi­
nale; «a  Dio unico sapiente per 
via di Gesù Cristo sia gloria per 
i secoli dei secoli cosi sia » (Rom. 
XVI, 27).

Il peccato viene utilizzato 
dalla misericordia di Dio; non 
entra nella sua volontà ma nel 
suo disegno .salvifico.

Dall’infedeltà del popolo di 
Israele Dio trae la conversione 
dei Giudei ; « Inciamparono
dunque proprio per cadere? No 
certo; ma per la loro caduta è 
venuta la salvezza alle genti... E 
se il fallo loro è ricchezza del 
mondo, e il loro fallimento una 
ricchezza per le genti, quanto 
più sarà la loro conversione? » 
(Rom. XI, Ib - ll) . Questo mi­
stero si rende ancora più evi­
dente nella redenzione con la 
incarnazione del Figlio di Dio.

Basterebbe fermairsi mi mo­
mento al significato profondo 
dell’episodio della lavanda dei 
piedi: « ... Poi, versa acqua nel 
catino e si mette a lavare i pie­
di dei discepoli e ad asciugarli 
col panno di cui si era cinto, — 
viene dunque, a Simone Pietro, 
il quale gli dice: —  Signore tu 
mi lavi i piedi? —  Risponde Ge­
sù e gli dice: —  Ciò che io fac­
cio tu adesso non lo comprendi: 
lo comprenderai però dopo. — 
Gli dice Pietro; —  Non mi la­
verai i piedi in eterno! — Gesù 
gli ri.sponde: —  Se non ti lavo 
i piedi non avrai parte con me » 
(Giov. XIII, 5-8).

E ’ proprio attraverso l’atto di 
obbedienza e di carità fatto da 
Cristo che gli uomini possono 
tornare a godere dell’amore di 
Dio, che, come dice S. Tomma­
so, « inspiravi! ei voluntatem 
patiendi prò nobis ».

La possibilità che l’uomo reden­
to possiede d i ” sentire ” Dio 
dentro di sé.

Nel salmo 138 si dice:
« O Signore, tu m’hai saggia ­

to e mi conosci. Tu sai s’io sto a 
sedere o mi levo in piedi, in­
tendi i miei pensieri da lungi... 
meravigliosa è la tua scienza per 
me, è sublime ed io non posso 
giungere ad essa.

... Dove me ne andrò lontano 
dal tuo spirito?

E dove fuggirò dalla tua fac­
cia? Se salirò nel cielo; là tu .sei; 
se scenderò negli inferi, tu sei 
presente. Se piglierò le ali sul 
mattino e mi po.serò all’estremità 
del mare, anche colà mi giunge­
rà la tua mano e mi terrà stret­
to la tua destra ».

Dio è presente in tutte le sue 
creature; tutle le possiede, tutte 
le conosce, ma un nuovo « ordi­
ne di cose » è iniziato per ac­
crescere e arricchire ulterior­
mente di Sé questo rapporto con 
le creature dal momento in cui 
Dio appare ad Abramo e dà ini­
zio alla economia delia salvezza.

« ... Ecco un popolo sapiente 
ed intelligente, ecco una gran­
de nazione. Non v’è infatti altra 
nazione si grande che abbia i 
suoi dei a lei cosi vicini, come 
il Dio nostro è presente a tutte 
le vostre invocazioni » (Deute­
ronomio IV, 8).

E cosi nel prologo della epi­
stola di S. Giovanni : « Quel che 
fu da principio, quel che abbia­
mo veduto cogli occhi nostri, 
quel che abbiamo contemplato e 
che le nostre mani hanno tocca­
to del Verbo della vita -— e la 
vita s’è manifestata, e noi l’ab­
biamo veduta e l’attestiamo, e 
vi annunziamo la vita eterna, che 
era presso il Padre ed è appar­
sa a noi —  quello dico che ab­
biamo veduto ed udito, lo an­
nunziamo a voi affinché pure 
voi abbiate società con noi e la 
società nostra sia col Padre e 
col Figliolo suo Gesù Cristo ».

Dio quindi è stato presente 
direttamente nella storia, nello 
Antico e nel Nuovo Testamento.

L ’ultimo suo atto di presenza 
corporea nel mondo si conclude 
nell’Ascensione.

« Io già feci, o Teofilo, la 
prima narrazione di tutto quello 
che Gesù prese a fare e inse­
gnare, sino al giorno che fu as­
sunto, dopo aver dato per mezzo 
dello Spirito Santo i suoi ordini 
agli apostoli che aveva eletto. 
-Xi quali egli, dopo la sua pas­
sione, si dié a vedere vivo con 
prove manifeste della sua resur­
rezione, apparendo ad essi du­
rante quaranta giorni e ragio­
nando del Regno di Dio ». (At­
ti degli Apostoli, I).

Dopo questo tempo tre sono 
le possibilità che l’uomo reden­
to ha per sentire e vivere di 
Dio:

—  La Chie.sa.
—  L’Eucarestia.
— La Scrittura.
La Chiesa come:

—  Assemblea liturgica e ge­
rarchica nella quale i Sacramen­
ti rendono viva a noi la gran­
dezza del Mistero; «Perché do­
vunque due o tre persone sono 
riunite nel mio nome, io sono 
in mezzo a loro » (Matteo XVIII, 
20 ) .

—  Comunione dei Santi:
« Gesù gli rispose; —  Se uno

■
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mi ama, osserverà la mia pa­
rola, e il Padre mio l’amerà e 
verremo a Lui e faremo dimora 
presso di lui » (Giov. XIV, 23).

L ’Eucarestia, nelle cui specie 
vi è la presenza reale del Cri­
sto.

La Sacra Scrittura: « Voce di 
uno che dice: —  Grida. E io 
dis.si: —  Che griderò? Erba è 
tutta la carne e tutta la sua glo­
ria è come il fiore del campo — 
secca l’erba e appassisce il fiore 
perché il vento del Signore 
vi ha soffiato. Veramente er­
ba è il popolo —  secca l’erba e 
appassisce il fiore, ma la parola 
del Signore resta per sempre » 
(Isaia - XL, 6-8).

Se i protestanti hanno avuto 
il torto di eliminare dogmatica­
mente la Chiesa come società vi­
sibile, i Sacramenti e gran par­
te dei riti, e la Comunione dei 
Santi, i Cattolici hanno talora 
avuto il torto di chiudersi alla 
Bibbia, di dimenticare quasi la 
Sacra Scrittura verso la quale 
invece i Protestanti hanno di­
mostrato grande attenzione e ri­
spetto.

Oggi si può dire vi sia un 
ritorno verso un vero accosta­
mento alla Bibbia senza la quale 
non è possibile realizzare le tre 
possibilità sopra dette. Che in­
vece sono viste chiaramente nel­
la loro autenticità da una pietà 
che sia liturgico-biblica. Trascu­
rando infatti la Scrittura noi sap­
piamo assai meno comprendere, 
ad esempio, il valore della Chie­
sa orante e del Corpo Mistico.

Bisogna innanzitutto avere 
una conoscenza storica dei gesti, 
dei riti, attraverso la tradizione 
e la Bibbia che ci riportano ai 
fatti della storia di Dio tra noi, 
che fanno rivivere in noi la sto­
ria di Cristo.

La nostra pietà dunque senza 
essere biblica non può essere 
neanche liturgica.

Parlata

po di Giona che soffocava e s: 
desiderava la morte e andava di­
cendo: —  è meglio per me mo­
rire che vivere! —  E il Signore 
disse a Giona: « ti par ben fat­
to risentirti cosi per causa di 
un’edera? Rispose —  Ho ben 
ragione di risentirmi, non mi

Seduta

La pietà bihlico-liturgica aooici-
na Dio alTuomo.

Il messaggio che Dio ha fat­
to all’umanità si prolunga e si 
sviluppa oggi nella liturgia che 
mette in azione la Fede e l’a­
more del cristiano e prolunga 
nel tempo il Mistero eterno del­
l ’incarnazione del Figlio di Dio 
mediante la santificazione del 
suo Spirito.

« Nell’atto liturgico, lo stesso 
Spirito, che ha ispirato la Bib­
bia e ohe continua a vigilare la 
Chiesa, nutre la carne del cri­
stiano con la carne stessa del 
Verbo Incarnato, dopo aver nu­
trito il suo spirito con la sua pa­
rola scritta ».

Il Dio della Bibbia va incon­
tro a tutti gli uomini nel Vecchio 
Testamento in modo diverso, 
possiamo dire, che nel Nuovo.

Nel Vecchio Testamento Dio 
ha tante volte occasione di ri­
spondere a chi si lamenta delle 
difficoltà della vita : « E nato già 
il sole, il Signore ordinò che si 
levasse un vento caldo e cocen­
te, e il sole dardeggiava sul ca-

Andata

manca che la morte ». E il Si­
gnore soggiunse; « « tu per 
un’erba che non ti è costata nes­
suna fatica e non hai fatto cre­
scere... te ne duoli; ed io non 
dovrò dolermi per una grande 
città come Ninive...? » (Giona 
IV, 9-10).

E ancora Giobbe che si la­
menta per aver avuto in sorte 
« mesi vuoti di felicità e nottate 
di travaglio,... per i di che pas­
sarono più presto che il tessito­
re recida la tela, e si consuma­
rono senza alcuna speranza », e 
« preferisce lo strangolamento e 
la morte », perché non ha più 
speranza (Giobbe VII, 2) trova 
risposta nelle parole di Eliu; 
(Giobbe XXXIII) « Ebbene, que­
sto è dove tu non hai ragione, 
perché Dio è più grande dello 
uomo »... Giobbe infatti ha det­
to : « Io sono giusto ma Dio ha 
tolto via il mio diritto »... Ma 
lungi da Dio l’empietà, dall’On­
nipotente l’iniquità! Egli invero 
ripaga all’uomo l’opera sua, e 
qual’è la via di ciascuno, gli fa 
trorare; poiché certamente egli 
non condanna senza criterio e 
l’Onnipotente non viola il di­
ritto ».

Il Dio giusto del Vecchio Te­
stamento diventa giusto e carita­
tevole nel Nuovo; alla giustizia 
si aggiunge la carità. Nel nuovo 
Testamento lo « Jugum » diven­
ta « suave » nel Cristo e a\’vie- 
ne l’autentica applicazione del­
la legge, neiramore.

Valore formativo della Sacra
Scrittura.
La conoscenza della Bibbia ci 

porta immancabilmente a \ivere 
dentro di noi le grandi cose che 
Dio con tanto amore ci lia ri­
velato.

Che cosa è la Bibbia infatti se 
non la storia di un amore, di una 
intimità? « 11 mio amato è mio 
ed io sono sua » (Cantico dei 
Cantici).

Se essa è il libro di Dio è an­
che il libro deiruomo, il libro 
che ci forma a Lui, alla santità 
al senso più pieno della nostra 
vocazione di uomini. « iPoiché 
è questa la volontà di Dio, la 
santificazione vostra... » (Ep. 
Tess. IV, 3). Siamo chiamati ad 
entrare nella parte più na.scosta 
di Dio. « ... Poiché sta scritto 
siate santi, perché io sono .san­
to » (S. Pietro, 1, 16) e ancora, 
nella prima Ep. di S. Pietro (II, 
5-0) ; « E voi pure come pie­
tre vive siete edificati sopra di 
Lui, (per essere) una cosa spi­
rituale, un sacerdozio santo, per 
offrire vittime spirituali gradite 
a Dio per mezzo di Gesù Cri-



sto »... « Ma voi (siete) stirpe
eletta, sacerdozio regale, gente 
santa, popolo d’acquisto, affin­
ché proclamiate le virtù di Co­
lui che dalle tenebre vi ha chia­
mati alla sua meravigliosa luce; 
voi che un tempo non eravate 
un popolo, ma ora siete il po­
polo di Dio .. ».

Dunque il Signore ha chia­
mato l’uomo; direttamente gli ha 
rivolto la sua parola con grande 
forza e potenza (Esodo III, IV). 
Nel Nuovo Testamento Egli non 
s’accontenta più di parlare e di 
tentare l’alleanza attraverso in­
termediari; si esprime con il suo 
Verbo inearnaio (Ebrei I): 
« Dopo aver Iddio in antico in 
più riprese e in molte guise, par­
lato ai nostri padri per mezzo 
dei profeti, in questi ultimi lem-
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Entrata

Pensata

nel Nuovo Testamento «E co­
si fece col calice dopo aver 
cenato dicendo: —  Questo cali­
ce è il nuovo patto nel .sangue 
mio, che sarà sparso per voi » 
(Luca XXII, 20).

E’ un patto di amicizia : « Voi 
siete miei amici se fate quel 
che vi comando. Io non vi chia­
mo più servi, perché il servo non 
sa che fa il suo padrone; vi ho 
chiamati amici perché vi ho fat­
to conoscere tutto quello che ho 
udito dal Padre mio » (Gio. 
XV, 14).

Dio ha parlato per il suo a- 
more verso di noi, per la sua 
amicizia, ma anche perché la 
pienezza della vita portasse a 
noi tanta gioia; « Il regno di 
Dio non è cibo né bevanda, ma 
giustizia e pace e gioia nello 
Spirito Santo » (Ep. ai Rom. 
XIV. 17) e ancora (XV, 13);
« Ora il Dio della speranza 
vi riempia di ogni gaudio e 
di pace nella Fede, si che voi 
abbondiate nella speranza in 
virtù dello Spirilo Santo ».

-— Com e si com pie in noi 
l’opera formativa della Bibbia.

1) per opera e virtù dello Spi­
rito Santo;

2) attraverso i grandi temi 
dell’.Xntico e del Nuovo Testa­
mento.

Nell'Antico Testamento :
a) tema della trascendenza e 

potenza di Dio;
b) tema dell’infedeltà, del 

peccato che è sovvertimento ra­
dicale di tutta la vita;

c) il grande tema della sal­
vezza;

d) il tema della fiducia.
Nel Nuovo Testamento;

a) tema dell’interiorità e del­
l’amore: la legge e la vita in­
teriorizzata nell’amore: «Fate­
vi dunque imitatori di Dio, come 
figli beneamati, e vivete aman­
dovi come anche Cristo amò e 
diede se ste.sso per noi, oblazio­
ne e sacrificio a Dio, profumo di 
soave odore (Ep. Efesini V, 1-8);

b) tema della bellezza delle 
cose umane;

La scrittura forma non solo 
all’eterno, ma anche alla storia, 
alla vita.

« Del resto, o fratello, tutte 
le cose che sono vere, tutte le 
cose degne, tutte le cose giuste, 
tutte le cose pure, tutte le cose 
amabili, tutto quel che è di buo­

pi parlò a noi per mezzo del 
Figlio Suo... Questo Figlio es­
sendo il riflesso della gloria di 
Dio, e limpronta della Sua so­
stanza, e tutto sostenendo colla 
pwrola della Sua potenza... ».

Ma perché Dio ha parlato e 
si è manifestato? Perché vuole 
farsi conoscere? Per amore — 
per la nostra salvezza — per la 
nostra santità.

Ciò che ci forma non è il 
guardare alla nostra miseria che 
pure vale a moltiplicare la no­
stra fiducia, ma l’abbandono a 
Dio, la fede in lui.

« Ma queste cose sono scritte 
affinché crediate che Gesù è il 
Cristo, Figliuolo di Dio e cre­
dendo abbiate nel suo nome la 
vita » (Gio. XX, 31).

Egli ci ha amato per primo e 
ha voluto fare c-on l’uomo un 
patto di amicizia; con Abramo 
nel Vecchio Testamento « ... Io 
sono Iddio Onnipotente; cam­
mina alla mia presenza e sii per­
fetto. Porrò un patto fra me e 
te moltiplicherò fuori di misura 
la tua discenden2;a » (Genesi 
XVII, 1); nel sangue di Cristo

na fama, se vi è qualche virtù e 
qualche lode, a questo pensate; 
e quel che avete imparato, e ri­
cevuto e udito e visto in me 
fatelo; e il Dio della pace sa­
rà con voi » (Ep. Filippesi IV, 
8-9).

La Scrittura è estremamente 
aperta ai valori del mondo: la 
famiglia, la patria, la liberta, la 
amicizia, la bellezza di tutto il 
creato, e fa vedere come tutti 
questi valori siano pieni di Dio, 
siano espressione di Lui.

Ogni volta che guarderemo al 
mondo, alla vita con amore, con 
interesse, glorificheremo il Si­
gnore.

E tutto questo bisogna sco­
prirlo nella S. Scrittura innanzi­
tutto attraverso uno studio se- 
,rio, approfondito. Bisogna co­
noscerla, la Bibbia, nella fede, 
nella docilità alla Chiesa; me­
ditarla, accettarla, viverla nella 
risposta che con riconoscenza, 
fedeltà e generosità daremo alla 
paterna e amorosa chiamata che 
in ogni momento il Signore ci 
fa.

A drian a  Fot!

La festa dei Santi Apostoli 
Simone e Ginda

Simone di Cuna, prima di 
essere discepolo del Signore, 
faceva parte del partito na­
zionalista degli Zelanti, di 
quelli che non tolleravano il 
dominio dei Romani e so­
gnavano una guerra di in­
dipendenza che li liberasse, 
per sempre. Questa circo­
stanza non venne più dimen­
ticata, gli rimase il sopran­
nome ai Zelate, derivatogli 
dal suo antico partito politi­
co. Chissà se non ha seguito, 
all’inizio, il Signore nella 
speranza che Gesù, il Mes­
sia, ricostituisse il regno di 
Israele. Ma la liberazione ed 
il trionfo sarebbero avvenu­

nostro amore e alla nostra 
fedeltà, istituendo una sta­
bile permanenza e presenza 
in noi.

Giuda scrisse una delle 
sette lettere « cattoliche ». 
Ed è strano che questo te­
sto non sia stato usato nelle 
S. Messe di oggi. I sacerdo­
ti ne recitano gran parte nel 
primo notturno dell’ufficio.

La lettera si rivolge agli 
« eletti, am ati in Dio Padre 
e custoditi in Gesù Cristo » 
per premunirli contro la fa l­
sa gnosi, allora incipiente, e 
contro quelli che tendevano 
a una specie di sincretismo 
tra. paganesimo e giudaismo

Roma (Basilica di S. Giovanni) - S. TADDEO

te su un piano essenzialmen­
te spirituale ed interiore e 
gli Ebrei sarebbero stati i 
primi ministri di questa sal­
vezza offerta  a tutti gli uo­
mini. Per essere e restare un 
apostolo, Simone ha dovuto 
accettare lo scandalo della 
morte in croce e la rinuncia 
alla realizzazione del suo so­
gno troppo umano e limi­
tato.

Di Giuda sappiamo qual­
cosa di più. Forse era fra ­
tello di Giacomo, il Minore 
primo vescovo di Gerusalem­
me, e facilm ente era cugino 
di Gesù. Questa parentela 
sarà stata motivo di orgoglio 
e di autorità, nella primitiva 
comunità cristiana, m a an­
che motivo di fam iliarità e 
di intimità con Gesù, di fe ­
deltà al suo amore ed al suo 
servizio.

Nella sera dell’ultima Ce­
na, Giuda chiese a Gesù: 
« Come m ai ti m anifesterai 
a noi e non al mondo? ». E 
Gesù, come sempre, nella ri­
sposta, rivela più di quanto 
gli sia stato chiesto, secon­
do la misura della sua gran­
dezza divina: « Se uno mi 
ama, osserva la mia parola 
e il Padre mio l’amerà, e ver­
remo a lui e farem o dimora 
presso di lui ». Ecco uno de­
gli aspetti della m anifesta­
zione di Dio: Dio viene a vi­
vere in noi come risposta al

rinnegando così l’unico Pa­
drone e Signore nostro Ge­
sù, contaminando il loro 
corpo, disprezzando i diritti 
di Dio su di loro, e le Glo­
rie angeliche: per bramosia 
di lucro, si gettavano nel 
peccato di Balaam ed erano 
come un’infamia nelle aga­
pi, mormoratori superbi. 
Press’a poco le stesse perso­
ne o categorie di persone 
contro le quali combatterà 
S. Pietro nella sua seconda 
lettera.

I testi della S. Messa non 
hanno nulla che particolar­
m ente si riferisca ai due 
apostoli di cui celebriamo la 
festa. L’Apostolato è la ca­
ratteristica principale dei 
due santi la loro dignità e 
la loro grandezza.

La lode dell’Apostolato sa­
rà la nota fondam entale dei 
testi liturgici. Questo apo­
stolato sarà onore, autorità 
che li porterà a giudicare gli 
uomini. Ma è anche missio­
ne che porta agli uomini la 
conoscenza del nome e del­
l’amore di Dio, è grazia che  
viene donata Uberamente da 
Cristo ad un uomo che egli 
sceglie, ma sceglie per la 
Chiesa, Corpo mistico che 
rappresenta Gesù Cristo e la 
sua missione nella pienezza 
della sua so.ntità: ognuno di 
noi — come ogni singolo 
membro del Corpo mistico —

ha una vocazione, un posto 
speciale, con una deterrnina- 
ta misura di grazia. Così non 
è dato, anche spiritualmen­
te, tutto a tutti, m a u/n do­
no ad ognuno per comple­
tarci a vicenda e così insie­
me esprimere Cristo.

L’apostolato è ancora in­
vito all’amore scambievole, 
ma anche invito alla testi­
monianza ed al m artirio; per 
questo inevitabilmente si in­
contrerà l’odio ingiustificato 
ed accanito e la persecu­
zione.

Così questa santa Messa in 
onore dei due santi apostoli, 
poco conosciuti, è un richia­
mo ad una meditazione so­
pra la nostra condizione di 
cristiani consapevoli ed im ­
pegnati.

Dobbiamo saper scoprire il 
nostro posto, nella Chiesa, 
con traquillità e semplicità, 
ma anche con coraggio, pen­
sando che per realizzare il 
disegno di Dio ci vien data 
una grazia secondo la misu­
ra delle nostre responsabili­
tà. Così è essenziale per noi 
stare al nostro posto nell’or­
dine e nella fedeltà, anche 
se questo contrasta con il di­
sordine e le ambiziose con­
fusioni che sono in noi — 
dal tempo del peccato origi­
nale — e col disordine del- 
V ambiente delle istituzioni 
degli svaghi, della cultura. E’ 
questa la prima civilizzazio­
ne che siamo chiam ati ad 
operare. Diceva già Baude­
laire nei suoi Journaux in- 
times « La vrai civilisation  
n’est pas dans le gaz, ni dans 
la vapeur ni dans les tables 
tournantes. Elle est dans la 
diminution des traces du 
péché originai ».

E ’ questa opacità e resi­
stenza che è in noi e nel 
mondo in cui viviamo che 
rende così difficile la vita e 
l’afferm azione della vita cri­
stiana. Ma è così desidera­
bile e grande raggiungere (o 
tentare almeno di raggiun­
gere) quella «um anità d’uo­
mo fatto, nella misura di età 
della pienezza di Cristo » di 
cui parla l’epistola della 
Messa di oggi.

L’ampr di Dio e il servi­
zio degli uomini, per cui in­
traprendiamo lo studio e la 
professione anche se nella 
loro qualità cristiana incon­
trano l’odio e l’incompren­
sione e spesso una sottile 
ostilità, nel mondo di oggi, 
rappresentano la misura 
della nostra fedeltà  alle gra­
zie di Dio e al suo invito al­
l’apostolato nell’am biente in 
cui vìviamo.

Ci confortino le ultirrie 
esortazioni della lettera del­
l’apostolo Giuda: « Voi inve­
ce, diletti, edificate voi stes­
si sopra la  santissima vostra 
fede, pregate nello Spirito 
Santo, conservatevi nello 
amor di Dio, aspettate la 
misericordia del Signor no­
stro Gesù Cristo per la vita 
eterna. Questi che sono esi­
tanti convinceteli, quelli poi 
salvateli, strappandoli dal 
fuoco, degli altri abbiate 
pietà mista a timore... A Lui 
che può custodirvi immuni 
da cadute e farvi comparire 
al cospetto della Sua gloria 
senza m acchia nell’esultan­
za, al solo Dio Salvatore no­
stro, per Gesù Cristo nostro 
Signore, gloria maestà im ­
pero e potenza prima di tut­
ti i secoli ora e per tutti i 
secoli ».

Sac. L o r is  Tam plerl



Riflessioni sulla Salvezza
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Il dato che il contesto storico 
di oggi ci offre in maniera sem­
pre indubitabile, talvolta quasi 
bmtale, è quello di una generale, 
ansiosa ricerca di una salvezza.

Ricerca di una salvezza perso­
nale, ricerca di una salvezza col­
lettiva.

Questo è forse il significato 
piu vero della complessa situa­
zione presente.

Uno sguardo panoramico che 
colga i grossi avvenimenti co- 
mincerà col notare l ’aspetto col­
lettivo di questa ricerca; popoli 
nuovi che vogliono realizzare se 
stessi con pienezza e dunque vo­
gliono salvarsi. Essi cercano per­
tanto la salvezza dal coloniali­
smo —  dallo sfruttamento come 
dal « paternalismo illuminato > 
—  dall’ignoranza e dalla mise­
ria; ora è un male che prevale 
ora l’altro e conseguentemente si 
colora in un modo o nell’altro lo 
anelito alla liberazione.

Il marxismo si diffonde parti­
colarmente là dove la fame, la 
miseria, la impossibilità per la 
persona di realizzare se stessa 
nel proprio lavoro, hanno schiac­
ciato intere generazioni e resta­
no per il presente l’incubo mag­
giore. Contemporaneamente altri 
popoli, con l’impegno più tota­
le e più vero, pongono alla base 
della loro lotta, in cui oggi espri­
mono la ricerca della loro sal­
vezza, l’affermazione che «ü be­
nessere economico e sociale non 
costituisce un benessere autenti­
camente umano se non è inte­
grato dallo sviluppo della per­
sonalità mediante l’esercizio del­
la libertà e della responsabilità 
nella vita sociale » (1). Questo è 
in fondo quello che ci dice la 
situazione congolese, cui pensa­
vo imche prima parlando di pa­
ternalismo illuminato.

Si dice che a Leopoldville cor­
resse usualmente l’affermazione:
«i negri di Brazzaville sono cit­
tadini francesi, ma i nostri hanno 
la pancia piena e che avessero 
la pancia piena è abbastanza ve­
ro. Nondimeno i congolesi han­
no precisamente compreso che 
avevano bisogno di ben altro, 
in definitiva di poter accedere 
liberamente all’istruzione, di po­
tersi assumere delle responsabili­
tà, di poter acquisire o rifiuta­
re con sforzo libero e responsa­
bile ogni valore, anche se il cam­
mino nell’indipendenza è sta­
to ostacolato dall’eredità di 
inerzia e di impreparazione dei 
colonizzatori e dalla demagogia 
di alcuni avventurieri.

Mi pare che da queste poche 
osservazioni si apra una via mol­
to feconda alla nostra riflessio­
ne e al nostro impegno.

E’ facile, veramente troppo fa­
cile, trovare nella immaturità di 
questi popoli una giustificazione 
per dilazionare il momento del­
la loro autodecisione. Ma quando 
questi popoli acquistano coscien­
za di determinati limiti, il supe- 
mento dei medesimi diviene per 
loro necessaria e vera salvezza; 
esso deve essere favorito in quei 
modi che esso stesso esige.

L ’accusa che questi popoli ci 
muovono è sostanzialmente di 
non averli fatti essere Uberi, ed 
è accusa di peso eccezionale: si­
gnifica che noi non crediamo in 
fondo alla democrazia e questo 
perchè non l’abbiamo compresa, 
o forse —  Dio ci perdoni allo­
ra —  perchè non vogliamo 
viverla pienamente. Democra­
zia è infatti —  io credo 
—  coscienza che solo il libero 
apporto di ciascuno al progres­
so di tutti ha valore; che ogni 
idea deve passare per la 
convinzione delle coscienze e non 
può p>er alcun motivo imporsi 
oon la coercizione o con la vio­
lenza. Democrazia è anche rifiu­
to del paternalismo (illuminato o 
no). 11 paternalismo è poi sem­
pre invece l’espressione di una 
grettezza che impedisce un pìe-

...

no dono, effusione di ogni valo­
re acquisito.

Allora ecco una considerazio­
ne che ci tocca da vicino. La 
causa delle tensioni odierne, del­
l ’attuale stato di conflitto tra chi 
anela alla libertà e chi si ostina 
a negarla, riposa su due compo­
nenti: la chiusura degli animi, la 
chiusura delle intelligenze.

La prima che è radice di quel­
la grettezza sopra denunciata, la 
seconda che impedisce la neces­
saria riflessione sulla realtà pro­
fonda che «si fa » nella storia. 
L’uomo deve conquistare (e ri­
conquistare continuamente es­
sendo la sua natura lesa dal pec­
cato) le sue prospettive-guida 
frutto di un atteggiamento spiri­
tuale complesso che coinvolge la 
sua volontà e la sua intelligen­
za, quest’ultima chiamata ancora 
ad interpretare il contesto storico 
sempre mutevole.

Per questo noi siamo realmen­
te responsabili di ciò che oggi 
accade, di ciò che accadrà anco­
ra domani quando il colonialismo 
sarà stato presumibilmente sosti­
tuito daH’imperialismo economi­
co; responsabili quindi delle sof­
ferenze dei popoli, del loro man­
cato incontro spirituale (grazia 
immensa del Signore che è oggi 
calpestata), se non ci impegnia­
mo positivamente in questo sfor­
zo di comprensione, che per noi 
deve necessariamente essere com­
prensione nel Cristo; dunque 
comprensione del Cristo e in Lui, 
nel suo Spirito e  col suo amore, 
di ogni uomo e di tutti i popoli.

Altrettanto chiara è la ricer­
ca, talora disperata, di ima sal­
vezza personale. Anzi questa è 
il fondamento anche di quella ri­
cerca collettiva cui ho prima ac­
cennato, perchè sempre la per­
sona liberamente aderisce allo 
sforzo comune nella misura in cui 
riconosce le proprie aspirazioni 
nelle aspirazioni di tutti e sente 
di poter realizzare se stessa nel­
l’atto in cui opera per la realiz­
zazione della comunità in cui 
vive.

Il singolo vuole salvarsi per­
chè cerca di realizzarsi, di es­
sere autenticamente se stesso.

La constatazione più ovvia e 
più  ̂profonda sulla realtà di og­
gi è forse proprio che l ’uomo ha 
smarrito U significato più vero 
della vita, come altre volte è 
stato detto su queste colonne. 
Egli, allora, magari inconscia-

Appare proprio in questi gior­
ni il volume degli Atti della 33. 
Settimana Sociale dei Cattolici 
d’Italia, svolta, lo scorso anno, 
a Reggio Calabria sul tema; «Le 
migrazioni interne ed internazio­
nali nel mondo contemporaneo».

La pubblicazione di un altro 
lavoro veramente qualificato in 
sede scientifica, viene ad inse­
rirsi, cosi, nella ormai bene av­
viata serie che la Segreteria del 
Comitato Permanente, pensando 
di facilitare la consultazione e la 
divulgazione d’una elaborazione 
dottrinale approfondita sui mag­
giori e più urgenti problemi del­
la società contemporanea, ha in­
teso mettere a disposizione degli 
studiosi e di quelli che, in qua­
lunque maniera, si mostrano in­
teressati ad una diretta cono­
scenza del pensiero sociale cat­
tolico.

Il volume, del solito formato 
tipografico si compone di due 
parti: la prima con la Let­
tera della Segreteria di Sta­
to di Sua Santità, la Prolu­
sione di Sua Eminenza il Card. 
Siri e le undici lezioni, la se­
conda con la cronaca della Set­
timana e la ben nutrita discus-

spremuti, inverosimilmente spre­
muti e svuotati. Ciò spiega come 
la reale alienazione del lavoro, 
per cui proprio in questa sua es­
senziale attività l’uomo non trova 
modo di esprimere ed arricchire 
se stesso, sia assurta ad aliena­
zione primaria). L’uomo sente 
invece che il lavoro non deve 
essere solo fatica, ma arricchi­
mento dell’uomo che lo compie; 
diciamo in termini cristiani che 
esso non è solo punizione per 
la colpa di Adamo, ma è prima 
legge naturale, per cui l’uomo 
nel lavoro realizza se stesso. Av­
vertendo la profonda radicale de- 
fonuazione del lavoro Marx vi 
ha scorto la radice di ogni altra 
alienazione e si è prospettata la 
salvezza della società senza 
classi.

Sono questi pochi e rapidi ac­
cenni ad un complesso e gene­
rale travaglio che è in atto, nel 
quale l’umanità ricerca una libe­
razione, una salvezza. Sappiamo 
come questi sforzi pur cogliendo 
in partenza dei limiti reali, giun­
gano a distoreere profondamen­
te la realtà; conosciamo anche 
il motivo, poiché cogliendo dei 
limiti effettivi senza pervenire 
alla limitazione radicale che è 
il peccato, ma attribuendo a quei 
limiti parziali la funzione essen­
ziale di questo —  in definiti­
va assolutizzando il contingente 
—  ci si preclude necessariamente 
la possibilità di comprendere 
tanta parte della realtà per cui 
questa o viene fraintesa e distor­
ta o viene liquidata come non­
problema o sovrastruttura. Infi­
ne abbiamo i termini della ri­
sposta vera. Non dirò la rispo­
sta, ma i tennini della risposta, 
meglio il Termine che è il Cri­
sto. La risposta però noi dob-

sione sulle singole lezioni.
Riterremmo quasi superfluo 

insistere ancora, dopo quanto è 
stato già fatto, lo scorso anno, 
dalla stampa generica e soprat­
tutto specializzata, sulla impor­
tanza dell’argomento, affrontato 
dai cattolici italiani nella loro 
33. Settimana Sociale, se non

biamo elaborarla intepretando la 
reale situazione umana, volen­
do c-omprenderla e aiutarla nel 
rispetto della sua libertà.

E ’ qui la giustificazione sto­
rica del nostro compito di intel­
lettuali cattolici ed insieme la 
precisazione di questo compito 
stesso.

Il nostro impegno di studio 
e la nostra carità sono elementi 
necessari all’umanità di oggi che 
ad un tempo cerca di liberarsi 
dalle limitazioni che si va sco­
prendo e vuole procedere in que­
sta ricerca di ciò che la vincola 
non lasciandola essere autenti­
camente .se stessa.

L ’aiuto poi che è in nostro 
potere darle è, come sempre per 
noi cristiani, su due grandi pia­
ni distinti. L ’uno è quello più 
immediato del contatto umano, 
del discorso culturale, delle mo­
dificazioni strutturali. L ’altro è 
quello della Chiesa. Penso alla 
S. Messa e alla preghiera litur­
gica, particolarmente a quei sal­
mi di invocazione a Dio dal pro­
fondo del disagio e dell’abban­
dono. Allora per bocca nostra sa­
le a Dio la voce orante dalla 
sofferenza di ogni popolo, di 
ogni uomo. Ma questo si realiz­
za nella misura del nostro in­
nesto nel Corpo di Cristo ed an­
che nella misura della nostra 
consapevolezza e compassione 
delle sofferenze, della nostra 
comprensione delle ansie e delle 
attese che sono nel mondo.

Penso sia questa la nostra mis­
sione più vera, la nostra rispo­
sta più piena all’attesa della sal­
vezza.

B ru n o  Muamo

(1) Cfr. Aggicnnamenti Sociali 
- gennaio 1961-1962 Congo.

rilerimento alla mobilità territo­
riale, ossia allo spostamento geo­
grafico della popolazione, che 
riveste un’importanza di primo 
piano, soprattutto per le con­
seguenze derivanti dai riflessi 
umani e psicologici, da cui il 
fatto, il più delle volte, è ac­
compagnato.

Atti della 33  ̂ settimana sociale 
di Reggio Calabria
fossimo spinti, nella luce di una 
prospettiva più completa offer­
taci dagli Atti, a  sottolineare la 
continuità e la evoluzione inte­
grativa di considerazioni, su cui 
ci si era soffermati in preceden­
ti Settimane Sociali.

Sarebbe stato come voler re­
stare, quasi, in una incomple­
tezza dottrinale, considerare il 
fenomeno della mobilità soltan­
to nel senso professionale da in­
dustria a industria o più specifi­
catamente da settore a settore e 
nel senso sociale, come sposta­
mento, passaggio o circolazione 
da una posizione ad una altra 
(Settimana di Bari), senza fare

Il problema migratorio rap­
presenta, senza dubbio, uno dei 
più gravi problemi italiani del no­
stro tempo, interessando gran 
parte della popolazione.

Il presente contributo vuol 
mettere, poi, in rilievo la « forte 
prevalenza delle fcftme migra­
torie interne nei confronti delle 
tradizionali correnti transoceani­
che con una tendenza alla sta­
bilizzazione ed alla integrazio­
ne nella nuova località di inse­
diamento e con effetti equilibra­
tori sulla struttura economica 
dell’intero Paese >.

Ne segue, quindi, la prepon­
deranza, nelle migrazioni inter-

mente, talvolta quasi col timore 
di confidarlo a se stesso, cerca 
di riscoprirlo. Vuole trovare un 
senso alla sua vita, cioè salvarla, 
perchè sa che solo così salverà 
se stesso.

Salvarla da cosa?
Dalla banalità quotidiana di 

una vita « dispersa presso le co­
se » come è quella che oggi sem­
pre più paradossalmente si vive. 
E ’ questa in fondo, la vita 
« estetica » (ed anche quella 
« etica ») che Kierkegaard con­
danna, e quella inautentica di 
Heidegger. Dì qua —  secondo ta­
li autori —  l’uomo può giungere 
ad accettare l’angoscia (o consa­
pevolezza della morte) come li­
beratrice; è questo infatti il solo 
pensiero capace dì trasformar­
lo, di restituirlo a quell’unità pro­
fonda che lo fa essere uomo, 
dunque in definitiva dì salvarlo.

(L’uomo trascorre nel lavoro 
tanta parte della sua esitenza: 
per molti operai questa è pra­
ticamente l’unica vissuta con 
pienezza, perchè sul lavoro sono

Notiziario
fucino

lutti
Carlo Zamboni, già presidente 

del circolo di Verona ha perso la 
mamma.

Il circolo di Nocera Inferiore è 
stato funestato da due lutti a bre­
ve distanza: sono mancati il P. 
Costantino Smaldone O.F.M., ex­
assistente e il dott. Felice Branca, 
spentosi in giovane età e che era 
stato già fra i dirigenti più attivi 
del circolo.

La Fuci partecipa, in unità di 
preghiera, al cordoglio per la 
scomparsa di questi amici.

nozze
L'ex-incaricato regionale del 

Piemonte dott. Giancarlo Marro­
ne ha sposato la signorina Franca 
Sassi.

Vittorio Rescigno, ex-incaricato 
regionale della Campania ha spo-

sato la signorina Maria Rosaria 
Cassese.

Mons. Giovanni Folloni ha bene­
detto le nozze di Adriano Lendini 
ex-presidente della Fuci Romana 
e della signorina Anna Maria Ca­
pocasale, ex-segretaria centrale.

Angelo Marchesi, ex-vicepresi­
dente centrale, ha sposato la si­
gnorina Mariella Consonni: le noz­
ze sono state benedette da S.E. 
Mons. Giuseppe Piazzi, Vescovo 
di Bergamo.

A Napoli il prof. Franco Casa- 
vola, ex-presidente del circolo di 
Caserta e relatore a tanti nostri 
convegni, ha sposato la signorina 
Figurelli.

lauree
Con le lauree siamo particolar­

mente arretrati e dobbiamo co­
minciare addirittura da febbraio!!

A Bologna si è laureato in let­
tere con n o  e lode Massimo Filip­
pini, già aiuto segretario centrale 
e redattore di « Ricerca »; a Pisa



Pteghìeta e penUenza 
nella vlla leDglosa 
deiroomo

Penitenza e 'preghiera so­
no espressioni di uno stesso 
atteggiamento religioso del­
l’uomo. Sono entrambe il ri­
conoscimento del proprio es­
sere creature, e creature do­
po la colpa, sono l’espressio­
ne dell’omaggio, della sotto­
missione, del desiderio di 
propiziarsi Dio, di espiare la 
colpa, di implorare l’aiuto 
divino. La stessa penitenza, 
spesso oggi considerata solo 
come un insieme di pratiche 
afflittive, poggia essenzial­
mente su un fondam ento re­
ligioso; tutto è Dio, tutto Gli 
appartiene, a Dio dobbiamo 
tutto. Per questo, nei tempi 
in cui era più vivo il senso 
di Dio, della Sua grandezza, 
della Sua trascendenza, co­
me nel Vecchio Testamento 
o nel Medio Evo, era più vi­
vo anche il senso del pecca­
to come offesa di Dio,' e 
quindi era più sentito il va­
lore della penitenza.

Se è chiaro per noi che la

penitenza è prima di tutto 
uno spirito, una attitudine 
dell’anima che ci fa  vivere 
nel rimpianto di aver o ffe ­
so Dio e nel desiderio di ri­
parare le nostre colpe, ap­
pare evidente un primo pro­
fondo legame tra penitenza 
e preghiera. Nel Miserere, 
spirito di penitenza e spirito 
di preghiera si confondono: è 
l’anima che grida la sua m i­
seria, che riconosce il suo 
peccato, che invoca la m ise­
ricordia con piena fiducia. 
Miserere mei Deus secun- 
dum magnani misericordiam 
tuam... Tibi soli peccavi ...la­
va me et super nivem deal- 
babor... sacrificium meum, 
Deus, spiritus contritus, cor 
contritum et umiliatum. 
Deus, non despicies. Natu­
ralmente lo spirito di peni­
tenza spinge a fare atti di 
penitenza, ad  accettare espia­
zione. Davide, con lo stesso 
spirito con cui pronunciava 
il Miserere, accettava di es-

r e c e n s i o n i

ne, degli spostamenti dalla cam­
pagna alla città.

E ’ questa, in verità, una ten­
denza che va assecondata, per­
ché permette la soluzione di 
molti altri problemi, ma è ne­
cessario tener conto di una va­
lorizzazione del settore agricolo, 
tale che per mezzo di essa si 
renda possibile evitare l'esodo 
precipitoso dalle campagne e far 
si che la riduzione della popo­
lazione addetta all’agricoltura sia 
il risultato di una intensificazio­
ne dell’efiFettivo processo tecnico, 
anziché il frutto di una desolan­
te esasperazione, conseguenza 
logica di queirevidente spropor­
zione tra reddito pro-capite rag­
giungibile nell’industria e red­
dito pro-capite raggiungibile nel 
settore primario.

Fatto il punto, poi, sugli spo­
stamenti internazionali, divenu­
ti più stabili in questo dopo­
guerra, in seguito al migliora­
mento delle condizioni di emi­

grazione rispetto al passato, ma 
meno numerosi, per le varie dif­
ficoltà presentate diai tradizio­
nali Paesi di emigrazione, si au­
spica im progressivo allargamen­
to nell’ambito della Comunità 
Economica Europea, con la eli­
minazione dei controlli preven­
tivi sui movimenti spontanei o 
per chiamata.

Nascono, allora, infiniti altri 
problemi, che non vanno assolu­
tamente ignorati da chi deve 
possedere vero senso di respon­
sabilità e da quanti sono chia­
mati, in questo campo, ad una 
opera di educazione: problemi 
di integrazione dell’immigrato 
nel nuovo ambiente, di prepara­
zione culturale generale degli 
adulti, di preparazione profes­
sionale per avere la possibilità 
di soddisfare a determinate ri­
chieste di mano d’opera, di as­
sistenza religiosa e morale e di 
assistenza specifica nell’ambiente 
di insediamento.

'Problemi e considerazioni che 
Iranno costituito un vasto campo 
di ricerche per gli esperti rela­
tori della Settimana di Reggio 
Calabria e motivo di costruttivo

dibattito per tutti coloro, che, 
con gli opportuni interventi —  
non pochi in verità ed alcuni 
veramente al livello richiesto 
dalla serietà della discussione —  
hanno dato il loro fattivo contri­
buto all’aggiornamento del fe­
nomeno in oggetto.

Gli Atti offrono, quindi, agli 
studiosi, anzitutto la possibilità 
di un maggiore approfondimen­
to di determinati aspetti del pro­
blema e si pongono, senz’altro, 
come testo di consultazione, in 
effetti di grande utilità, e per 
gli addetti alla istruzione di ba­
se e alla qualificazione profes­
sionale e per quelli, come i pa­
stori di anime, che, per mezzo 
della loro azione, sarebbero te­
nuti a realizzare, specialmente 
negli ambienti di provenienza, 
una formazione profondamente 
cristiana dell’emigrante, basata 
su solide convinzioni personali e 
sostenuta da un’intensa pratica 
religiosa, tale che possa, in quel­
la maniera « garantire l’emi­
grante dai pericoli del nuovo 
ambiente e anzi trasformarlo in 
testimone della verità ».

B lro lam o G rillo

in giurisprudenza si è laureato con 
n o  e lode e pubblicazione Vitto­
rio di Ciolo; a Bologna, sempre in 
lettere, si è laureata Gabriella 
Bartoli, giù consigliera del circolo 
di Forlì, con ITO e lode.

Sempre a Bologna si sono lau­
reati Silvia Todesco e Tonino Ac­
cozzi, rispettivamente ex-incarica­
ta ed ex-presidente del Consiglio 
d'Ateneo.

A Roma si è laureata in filosofia 
Luci Carriero consigliera del Cen­
tro B, mentre a Genova si è lau­
reato in giurisprudenza Gianluigi 
Perazzi, Nella sessione di giugno 
si è lauerato a Bologna in medici­
na con n o  e lode Paolo Carine!, 
ex-consigliere di zona del nord- 
Est; in medicina con 110 e lode e 
pubblicazione si è laureato a Sie­
na Franco Parenti; Pino Parenti si 
è laureato a Firenze in economia 
e commercio con 110.

Sempre in economia e commer­
cio si è laureato a Parma, Gior­
gio Droghetti, presidente della 
Fuci di Ferrara.

A Padova si sono laureati, Lui­
sa Malesani, ex-consigliera del 
Nord-Est; in giurisprudenza; Ma­
rina Guglielmi, ex-presidente del 
circolo di Venezia, in lettere; Mi­
rella Sambo e Rino Stradella di 
Venezia rispettivamente in scienze 
biologiche e in ingegneria.

A Venezia in architettura si è 
laureato Carlo Ludovico Savini?

A Roma in ingegneria si sono 
lauerati Sergio De Angelis e Gae­
tano Galatello.

A tutti rallegramenti e auguri 
cordiali.

assemblea federale 
e settimana sociale

Anche quest'anno la Settima­
na Sociale della Fuci si svolgerà 
a Roma dal 4 al 7 dicembre p.v. 
e avrà per tema: «La formazione 
sociale e politica dei giovani».

Pure a Roma avrà luogo nei 
giorni 28 e 29 dicembre l'Assem­
blea Federale. Notizie più detta­
gliate, verranno pubblicate quanto 
prima.

sere maledetto, e a chi lo vo­
leva difendere diceva: «L a­
sciatelo dire, perchè Jahve  
glielo ha ordinato. Forse J a ­
hve guarderà la mia afflizio­
ne e mi renderà del bene » 
(2 Sani. XVI, 11).

Ma se sono necessari de­
gli atti di penitenza, quello 
che conta è soprattutto la 
conversione interiore. Non 
de sacrificiis tuis te repre­
hendo, nam holacausta tua 
coram me sunt semper... Im­
mola Deo sacrificium laudis 
et redde Altissimo vota tua 
(Ps 49 ) Holocaustum et victi- 
mam pro peccato non postu­
lasti, tune dixL; «Ecce ve­
nie... f a c e r e voluntatem 
tuam. (Ps 39).

Non possiamo rivolgerci a 
Dio, unirci a lui nella ‘pre­
ghiera, se siamo attaccati al 
peccato. Dio perm ette sem ­
pre che ci rivolgiamo a lui 
con fiducia nella preghiera, 
è disposto a  perdonare qual­
siasi peccato, ma vuole che

riconosciamo la nostra con­
dizione, che distacchiamo lo 
animo dal peccato, che fa c ­
ciamo penitenza. Converti- 
mini ad me in toto corde ve- 
stro... Convertimini ad Do­
minum Deum vestrum, quia 
benignus et misericors est 
(Gioe. II, 12). Basta pensare 
alla parabola del figliol pro­
digo 0 a quella del pubbli­
cano. Per rivolgerci a Dio, 
bisogna rigettare il peccato, 
fare penitenza. E se la pre­
ghiera è ben di più che un 
atto di culto esteriore, ma è 
il continuo riconoscimento 
della grandezza e dell’amore 
di Dio, e della nostra dipen­
denza da Lui, non si può 
pregare e nello stesso tempo 
amare le creature e se stessi 
più di Dio. « Figliolo lascia 
tutto e troverai tutto — dice 
l’Imitazione — Lascia te 
stesso e troverai me. Non si 
arriva alla grazia della mia 
fam iliarità se prima non si 
fa  ogni giorno sacrificio di 
se stessi ».

Il nostro rapporto con Dio 
non è solo il rapporto con 
un Essere trascendente dal 
quale dipende tutta la no­
stra vita, per andare al qua­
le bisogna lasciare tutto. Dio 
ci ha amato al punto di dar­
ci il suo Figlio Unigenito. Ma 
non per questo diminuisce la 
esigenza della penitenza per 
unirsi a  Lui. La nostra pre­
ghiera è preghiera di figli. 
Più l’amore aumenta e più 
cresce il desiderio di o ffr i­
re un cuore contrito ed umi­
liato, di mostrare a Dio il 
pentimento e il desiderio 
sincero di liberarsi da ogni 
attaccam ento alle creature 
per unirsi a  Lui. « Ecco che 
cosa è la penitenza: è l’am o­
re che si sbarazza di tutto 
ciò che può impacciarlo » di­
rà il Piccolo Placido.

Del resto, è  Dio stesso che 
veramente ci libera dal pec­
cato, dall’egoismo, da ogni 
attacco: noi dobbiamo solo 
aprirci alla grazia. A niente 
vale la penitenza senza il 
soccorso della misericordia 
divina. Soltanto Dio può 
cancellare i nostri peccati ed 
accettare la nostra offerta.

Alla penitenza va unita la 
umile richiesta a Dio del S'ito 
aiuto, l’o fferta di sè, la p ie­
na sottomissione. Fare peni­
tenza è mostrare a Dio, il 
desiderio di essere per Lui, di 
non rifiutarGli niente. E’ Dio 
solo che giustifica. Ancora 
ricordiamo il salmo 39: rion 
sono sufficienti le vittime 
per il peccato. Allora il Fi­
glio stesso di Dio è venuto ad  
immolarsi.

La nostra preghiera e la 
nostra penitenza attingono 
valore solo dall’unione con 
la preghiera e i patimenti 
di Gesù. Gesù non ha patito 
solo per riscattarci; d  ha 
anche meritato la grazia di 
poter unire la nostra espia­
zione alla Sua, e così render­
la m eritoria per noi e per gli 
altri. Solo il sacrificio di Ge­
sù è degno del Padre; quel­
lo che noi possiamo offrire  
è in sè ben poca cosa di 
fronte a Dio. Ma la nostra 
piccola offerta, se è unita al­
la sofferenza di Gesù, divie­
ne sacrificio, azione sacra, 
cioè direttamente culto di 
Dio. Penitenza e preghiera 
in Gesù sono la stessa cosa: 
l’unica vera preghiera è il 
sacrificio di Gesù. Per Ipsum 
et cu’Ti Ipso et in Ipso est 
Tibi Patri Omnipotenti omnis 
honor et gloria.

La penitenza per noi pren­
de un nome ed è « Cristo 
crocifisso ». Noi siamo già 
« crocifissi con Cristo » per 
il Battesimo, m a dobbiamo 
diventare per nostra parte­
cipazione quello che siamo 
ontologicamente. Per noi 
« pregare significa passare 
tutta la nostra vita a passa­
re nella Sua vita » ( da "Cum 
clamore valido” ).

Tutta la vita di Gesù è sta­
ta vita di sacrificio per il suo 
desiderio della gloria del Pa­
dre, per m anifestarGli il s'uo 
amore. Ut congnoscat mun- 
dus quia diligo Patrem... sic 
facio (Giov. XIV, 31). Anche 
per noi la via della pireghie- 
ra e la via del sacrificio so­
no unite in Gesù. A ■niente 
valgono da soli i nostri sfor­
zi, m a uniti a Lui noi possia­
mo espiare i peccati, possia­
mo pregare per i fratelli, 
possiamo offrire al Padre la 
nostra lode, e possiamo spe­
rare di essere ascoltati per­
chè contiamo sul valore in fi­
nito della sodisfazione divi­
na. « Qualsiasi cosa doman­
derete al Padre in nome mio 
Egli ve la darà ».

Il sacrificio redentore si 
rinnova ed è applicato ogni 
giorno nella Messa. Lâ  Mes­
sa è la preghiera più alta 
che possa essere rivolta al 
Padre. Noi glorifichiamo il 
Padre, partecipando alla 
Messa e offrendoci con Ge­
sù. Per quanto possa esse­
re piccola la nostra offerta, 
essa è tanto più cara al Pa­
dre perchè è unita al sacri­
ficio di Gesù. Così ogni sa­
crificio di mortificazione di 
noi stessi, ogni lavoro e fa ­
tica, può divenire parte del­
l’immolazione del sacrificio 
eucaristico, cioè preghiera, 
preghiera di ringraziamento, 
di adorazione, di lode, di 
espiazione, di amore.

E’ chiesto a noi di unire 
nella Messa la nostra fatica  
quotidiana, in spiritu humi- 
Ìitatis et in animo contrito: 
la nostra vita sarà allora co­
me un prolungamento della 
Messa, cioè un sacrificium 
laudis.

Ancora il Piccolo Placido 
ci insegna che la Messa de­
ve essere l’impasto di tutto 
il nostro essere, la fusione 
di tutte le nostre energie con  
l’umanità di nostro Signore, 
pet l’o fferta  a Dio che è l’a t­
to unico della vita et nimc 
et semper.

E llaa  B ia n ch i



La lettera del S. Padre alle Settimane Sociali dei Cattolici di Francia

Dal Vaticano, 16 giugno 1961
Signor Presidente, 

per la seconda volta nel corso 
della sua storia già così ricca e 
fruttuosa, l ’Università viaggiante 
delle Settimane Sociali farà tappa 
nella Champagne, e lo zelante Pa­
store dell'Archidiocesi di Reims, 
S.E. Mons. François Marty, acco­
glierà d a in i al 16 luglio i rela­
tori e i partecipanti di questa ses­
sione.

In tale occasione il Santo Pa­
dre Si compiace di incoraggiare 
nuovamente il paziente sforzo di 
approfondimento della dottrina 
sociale cristiana che le Settima­
ne Sociali di Francia perseguono. 
Egli si felicita del buon lavoro 
compiuto da tanti anni al servi­
zio degli uomini.

Il tema che studierete questo 
anno « l'ascesa dei giovani nella 
comunità delle generazioni », ri­
veste in sè una importanza gran­
dissima. E ' infatti di capitale im­
portanza, che le generazioni adul­
te sappiano accogliere con com­
prensione attenta e paziente, e 
soprattutto con affetto, le ge­
nerazioni che crescono. Queste, 
da parte loro ,potranno portare 
alla società il loro contributo ca­
ratteristico di generosità ed en­
tusiasmo, partecipando così allo 
sviluppo armonioso della grande 
famiglia umana.

Questa accoglienza e questo 
apporto si collocano in un mon­
do in continua e rapida trasfor­
mazione. La scienza e la tecni­
ca hanno realizzato straordinari 
progressi che non possono non 
ripercuotersi sugli spiriti e sui 
costumi.

Inoltre, l ’invecchiamento della 
popolazione francese ha fatto luo­
go, da parecchi anni a questa par­
te, ad un risveglio demografico 
pieno di promesse. Bisogna gioire 
di questo nuovo dinamismo, do­
vuto senza alcun dubbio all’at­
teggiamento coraggioso della Ge­
rarchia, non meno che a felici 
congiunture sociali, allo zelo de­
gli organismi familiari e soprat­
tutto alla generosa fecondità dei 
focolari. Non si può, in ogni mo­
do, negare che il tema proposto 
per la Settimana Sociale di 
Reims rivesta per ciò stesso una 
attualità ed un’urgenza partico­
lari.

Questa « ascesa dei giovani » è 
un fatto acquisito, im fatto fe­
lice che manifesta la sanità mo­
rale della vostra patria. Pone tut­
tavia dei problemi difficili per il 
presente e per l ’avvenire. Le nuo­
ve generazioni sono là ; si trat­
ta di far loro buona accoglienza, 
di offrire loro innanzitutto un 
focolare capace di riceverli, man 
mano che il cerchio della fami­
glia si allarga; di dar loro un 
modello di vita che sia fisicamen­
te sano e moralmente educativo. 
Si vorrebbe che tutti i respon­
sabili dei « grandi complessi » vi 
avessero pensato!

Bisogna costruire scuole, reclu­
tare e formare maestri, dare ad 
ogni fanciullo, insieme con la 
istruzione proporzionata alle sue 
attitudini, l ’educazione completa 
che lo armerà per la vita. Que­
sto presuppone la collaborazione 
di tutte le volontà buone e lo 
stabilirsi di una vera e durevole 
« pace scolastica », che rispetti i 
diritti della Chiesa e le esigenze 
di una sana libertà.

Ogni anno occorrerà, inoltre, 
prevedere la creazione di nuovi 
impieghi in numero considerevo­
le. Queste misure non manche­
ranno di stimolare vantaggiosa­
mente l ’economia nazionale e in- 
citara i vari responsabili alla ge­
nerosità negli investimenti, alla 
scoperta di nuove soluzioni, alla 
conquista e aH’allargamento dei 
mercati in un’Europa delle fron­
tiere aperte. Paese felice quello 
che la fedeltà alle leggi della 
vita obbliga allo sforzo di rinno­
vamento !

Ma la difficoltà principale non 
è solo nelle questioni demogra­
fiche ed economiche; essa si ri­
trova soprattutto nell’affrontarsi 
delle generazioni. A dire il vero 
c ’è sempre stata una inevitabile 
tensione fra le diverse generazio­
ni: i giovani sono volti verso

l’avvenire mentre gli adulti sono 
spesso troppo attaccati al passa­
to. Non c ’è dunque da stupirsi 
se questo fenomeno si acuisce 
nei nostri giorni, dove i fanciulli 
crescono in un mondo assai dif­
ferente da quello che ha veduto 
formarsi i loro padri.

Se la gioventù d’oggi sembra 
indipendente, impaziente, inquie­
ta, pronta a criticare tutto e tut­
ti, essa nutre nello stesso tem­
po, nel più profondo di sè, un 
vivo desiderio di far bene, una 
aspirazione verso giusti rinnova­
menti ; essa è animata da una 
generosa disposizione al lavoro e 
al sacrificio.

D’altra parte se l’esperienza è 
venuta a maturare la saggezza 
e la prudenza degli adulti, non 
ci si potrebbe domandare a volte 
se gli sforzi e le disillusioni del­
l ’esistenza non abbiano intaccato 
il loro coraggio o indebolito il 
loro entusiasmo per l ’azione?

Altrettante ragioni per promuo­

cali attuali, ma si ispirerà ad 
una nozione cristiana del bene 
comune che comprenda tutti i 
luoghi e che sia aperta sull’av­
venire. L ’uomo è, infatti, parte­
cipe delle diverse comunità alle 
quali appartiene: la madre vive 
per i suoi figli, come una gene­
razione per le seguenti. Questo 
fatto obbliga a delle scelte, esi­
ge sacrifici, richiede il consenso 
di tutta una comunità, e special- 
mente l ’accordo entusiasta dei 
giovani. Ed è perciò che impor­
ta associare questi ultimi ai nuo­
vi orientamenti dell’economia e 
delle istituzioni.

Come c ’è un apprendistato del

nomica e politica del Paese: in 
una parola, assumere le sue re­
sponsabilità.

Come potrebbe non essere te­
meraria, se non si fosse assicu­
rata prima di possedere quel 
complesso di verità certe, offer­
to dalla dottrina sociale della 
Chiesa, che le permetterà, al mo­
mento opportuno, di partecipare 
con successo alla vita civica ed 
anche di risolvere i problemi nuo­
vi che non mancheranno di pre­
sentarsi?

Inoltre, la gioventù avrà cura 
di sviluppare in se stessa quelle 
preziose qualità che faciliteranno 
grandemente il suo felice inseri­

della storia degli uomini ed al­
la varietà delle sue comunità? 
Non solamente Essa si rallegra 
dell’ascesa dei giovani, ma eser­
cita nei loro confronti, come fe­
ce ieri e come farà domani, una 
sollecitudine tutta materna, pie­
na di comprensione e di amore. 
A contatto del mondo che si tra­
sforma e sotto l ’azione pressante 
dello Spirito Santo, la Chiesa 
trabocca di vita soprannatura­
le. Sempre giovane e conquista­
trice, la Chiesa vi contempla nel­
la luce del Verbo Divino, la vo­
cazione data a tutte le genera­
zioni di riunirsi intorno a Cri­
sto Gesù. Essa sa bene che il 
piano divino comporta per gli 
uomini il dovere di non formare 
che un solo Corpo Mistico, dove 
giovani e adulti, fanciulli e vec­

l’ ascesa dei gievani aella

ceoiuaiid delle geaetazieai
vere uno scambio costruttivo fra 
le diverse zone della popolazio­
ne. Ne va della salute morale 
di un popolo e della conservazio­
ne del suo patrimonio nazionale.

Il focolare familiare è certa­
mente il primo luogo di questo 
dialogo. A causa dei legami pro­
fondi che li uniscono ai loro fi­
gli, i genitori sono più adatti di 
altri a comprenderli, a preparar­
li anche a portare dei giudizi 
solidi e ad impegnarsi mediante 
decisioni personali.

Non è forse infatti tutta l ’arte 
dell’educatore, quella di aiutare 
l’adolescente a sollevarsi allo sta­
to di uomo ed a formare la sua 
personalità in un progressivo do­
minio di sè? E ’ abbastanza dire 
che l ’educazione cristiana data 
nella famiglia tenderà ad arric­
chire i fanciulli, a permettere lo­
ro di vivere in modo conforme 
alle esigenze spirituali della loro 
epoca, e li inviterà ad interpreta­
re con uno stile di vita nuovo i 
saggi principi che avranno rice­
vuto con reverenza. Inversamen­
te, se ci sono, purtroppo, dei 
giovani che si mettono in margi­
ne alla vita sociale, se ci sono 
degli adolescenti che si rivela­
no « disadattati sociali » non av­
viene ciò, quasi sempre, perchè 
sono cresciuti fuori del focolare, 
0  in un focolare senza vero amo­
re? « La città, affermava Papa 
Pio XI, è come la fanno le fa­
miglie e gli uomini di cui è com­
posta, così come il corpo è costi­
tuito dalle membra » (Enciclica 
« Casti Connubi » A.A.S.E. 22, 
p. 554).

Iniziata nella famiglia, l ’asce­
sa dei giovani prosegue fuori del­
la cerchia familiare. Qui ancora 
l’iniziativa riposa principalmen­
te sugli adulti. Sormontando at­
teggiamenti spontanei di difesa 
di fronte alla rigorosa spinta dei 
giovani, gli uomini adulti debbo­
no prendere viva coscienza del­
la loro solidarietà con tutta 'a  
comunità umana. Lungi dall’ac- 
caparrare gelosamente un patri­
monio di ricchezze, di tecniche, 
di scienze, di civilizzazione e di 
saggezza, acquisita nel corso dei 
secoli, essi avranno a cuore di 
comunicarla con larghezza. Co­
sì la società non si accontenterà 
di accantonare i giovani in com­
piti esecutivi, ma saprà, senza 
tardare, iniziarli alle responsa­
bilità, concedendo loro progres­
sivamente un posto nell’elabora­
zione delle decisioni. Creare im­
pieghi in numero sufficiente è 
una prima necessità; fornire gli 
sforzi di immaginazione e di ri­
cerca, di prospettiva, come si di­
ce, per prevedere quello che sarà 
il mondo di domani e le fun­
zioni che esso esigerà, è un’altra 
necessità non meno urgente. 
Questa anticipazione non si fon­
derà unicamente sui bisogni lo­

mestiere, così c ’è una prepara­
zione ai pesi che attendono il cit­
tadino di domani. Essa risulta 
in gran parte dall’osservazione e 
dalla riflessione personale. Uno 
degli elementi che costituiscono 
il valore dei numerosi movimen­
ti giovanili cattolici in Francia, è 
precisamente che essi sanno da­
re un metodo all’educazione di 
sè. Prima che i giovani si getti­
no nell’azione, questi movimenti 
insegnano loro ad osservare, a 
pesare i comportamenti, le isti­
tuzioni e le situazioni in funzio­
ne del messaggio evangelico; li 
abituano altresì a misurare i lo­
ro interventi secondo le possibi­
lità del momento.

La generazione che sale non 
sarebbe equipaggiata per la vita 
se non si prendesse cura di ac­
quistare, oltre le attitudini e le 
conoscenze tecniche indispensa­
bili, un sistema di pensiero che 
rischiari il suo cammino e orien­
ti le sue iniziative. Ben presto 
essa dovrà prendere il suo posto 
nella conduzione degli affari, nel­
la attività culturale, sociale, eco­

mento nel mondo degli adulti; 
imparare la docilità e la pazien­
za, nel momento di formare il 
proprio carattere ,al fine di supe­
rare le opposizioni istintive e 
sterili dell’adolescenza ; coltiva­
re i doni dello spirito e del cuo­
re, acquistare competenza, am­
piezza di vedute, perseveranza e 
tenacia, rispetto di se stessi e 
degli uomini sotto lo sguardo di 
Dio, questo è il programma che 
attende i giovani d’oggi e che fa­
rà di essi gli adulti di cui il 
mondo di domani avrà bisogno: 
« Il popolo, ricordava Papa Pio 
XII, di venerata memoria, vive 
della pienezza della vita degli 
uomini che lo compongono di 
cui ciascuno — nel posto e nel 
modo che gli sono propri — è 
una persona cosciente delle sue 
proprie responsabilità e delle sue 
proprie convinzioni » (A.A.S. 37, 
p. 13).

Al termine di queste riflessio­
ni, come non affermare di nuo­
vo che la Chiesa, sempre fedele 
alla sua missione, porta un im­
menso interesse allo svolgersi
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chi, hanno il loro posto. Attra­
verso i secoli, l'umanità in terra 
è così in marcia verso Dio, fi­
no alla consumazione dei secoli.

Agli uomini che sono tentati 
di dimenticare o di rinnegare 
i valori umani, la Chiesa ricor­
da e afferma la vera dignità 
della persona, intelligente e li­
bera, così come la grande im­
portanza della \ita sociale, fon­
data sulla verità, la giustizia e 
l’unione fraterna di tutti. Ma es­
sa sa anche che questi valori 
hanno dei limiti : vissuti da uo­
mini peccatori e riscattati, deb­
bono essere trasformati dalla 
Grazia del Signore, affinchè gli 
uomini possano entrare un gior­
no nella gloria del Padre.

Dalle generazioni che crescono 
la società spera molto, e a giu­
sto titolo. La Chiesa da parte sua 
discerne fino da ora fra questi 
giovani quelli che saranno do­
mani i ministri o gli ausiliari del 
suo apostolato e se ne rallegra. 
Prendendo la parola, il giorno 
della Pentecoste, dopo la consa­
crazione dei nuovi Vescovi al­
la quale aveva allora allora pro­
ceduto il Santo Padre evocava 
anche questa attesa della Chiesa : 
« Le generazioni munite di una 
ricca esperienza e quelle che le 
seguono... offrono una anticipa­
zione eloquente dei buoni succes­
si dell’avvenire.

Alla vista di tanti giovani tra­
boccanti di vita, di fervore, di 
coraggio, formati ai buoni costu­
mi e al rispetto delle tradizioni, 
un pensiero ci viene, perchè non 
si illuminerebbe presso molti di 
loro la fiamma che li condurreb­
be a tutto lasciare per consacrar­
si al Sacerdozio, alla vita religio­
sa, al compimento delle opere 
di misericordia, ai campi immen­
si dell’apostolato missionario?... 
11 nostro dovere è di incoraggiare 
e di pregare ,oggi come ieri e 
sempre... Deus dabit increm en- 
tum  » (Q.R. 22-23 maggio 1961).

E ’ permesso sperare che la Set­
timana sociale di Reims, prepa­
rando una soluzione cristiana dei 
problemi posti dall’ascesa dei gio­
vani contribuirà per la sua parte 
ad assicurare alla società di do­
mani le strutture e il clima nei 
quali potranno svilupparsi ed 
espandersi armoniosamente le 
più nobili aspirazioni della gene­
razione che cresce, per la sod­
disfazione della Santa Chiesa e 
il più grande profitto della co­
munità nazionale.

Formulando questo voto, il 
Santo Padre accorda di gran 
cuore, a voi stesso, che eserci­
terete per la seconda volta con 
zelo e competenza le vostre fun­
zioni di Presidente, ai membri 
presenti della Gerarchia e a tut­
ti i partecipanti della Settimana 
Sociale di Reims, in pegno di 
maggiori grazie, una larga Be­
nedizione Apostolica.

Vogliate gradire. Signor Pre­
sidente, con i miei personali au­
guri per il felice successo di 
questa importante assise, l ’as­
sicurazione dei miei sentimen­
ti più devoti in Nostro Signore.


